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PRE,FAZ10KE 



et ipse tamquam sponsus procedens 

de thalamo suo, Psalm.xvm. vers. 5. 

Xia spiegazione del Gàhtico de** càntici di Salomo- 
ne , osai impieeifa r e , è véramente nn ardalo 
lavoro , che da varie elegaotì^ime penne di eradi* 
li e Vuenti aoDaìói era tfttfM^ per iniiaiizi.coii mol- 
ta sapienza , e loderolméate Mttato al s^qo di Mi 
eiemi lasciata da essi <nfienraxioiie vemiia » là qua* 
If ndn -fosse stata raghe y e di aotidie nozioni 
a»ffi€iéliita ed -fllMtrata. Sé difetti loseoardo perpo* 
co ^vojgesi alle dotte attnof azioni , ime tanU santi 
JMfarl , dottori d^a* Chiesa , e sagri espositori vi 
ban falle , non si troverk sicuramente chi all' aspet- 
to delle profonde dottrine , de' gravi sentimenti , e 
delle ampie dilucidazioni su tale argomenlo da loro 
esposte , sorpreso non resti , e soddisfatto. 

Non poclii altresì sono stati coloro , che ingegna- 
ti si Sono di produrre di questo sublime Cantico gra- 
dite traduzioni tanto in prosa, quanto in lusinghieri , 
ed armoniosi versi dislese , delle quali non può non 
ammirarsi F ornalo stile 3 e quindi a ragione oppor 
mi si potrebbe. , che io volli inutilmente occupar* 
mi di im lavoro da tanti cbiari uomini egregiamente 
%ìk eseguito. 

Stt tal(^ premesse veggendomi nel dovere di ma^i 
nUbitsare 1 motivi , pe^ quali m^ incoraggiai a fnppor<« 
re di non esser Corse qnesiar mia *poetiea versione 
aUMntiitto infrultuosa' e saperfinà , mMmpegoerò a 
tile oggetto i£ ripetere in sulle prime le ragioni , 



IV 

che mi consi^liorono a pubblicarla. Ma perchè quin- 
di conviene di farsi qualche cenno del soggetto , 
proccurerò in secondo luogo di anche adempiere a 
questa parte , ristrettamente però , e per quanto gli 
scaisi miei talenti il comportano , con addurre quaU 
che riflessione di quegli accreditali scrittori , i qua« 
li si sono in questo misterioso , ed elevato argomen-^ 
to diffusamente versali. Finalmente essendo pur ne- 
cessario di farsi parola del metodo tenuto nella im-r 
presa , io del pari non lascerp di brevemente indi- 
care la norma , che in questa mia opericciuola di 
lerbar credetti. 

Per incominciare intanto dalla esposizione dei 
molivi, phe m' incitarono a stendere la timida mar 
no a questa difficile impresa , fa di mestieri che pria 
. di ogni altro io replichi di essere pur troppo vero , 
che da parecchi è stala elegantemente eseguita la 
poetica tradizione di questo sublimissimo Cantico j 
ma elio in tutte quelle versioni , delle quali mi è 
finora riuscito di aver conoscenza , ho trovalo ohe 
i traduttori , facondi poeti , siensi per lo più stu- 
diali di attenersi alla lettera , lungi dal romperne 
il nocciuolo , cavarne V utile frutto , ed offerirlo 
al lettore sotto le allettanti immagini di una pura, 
ed intemerata poesia. Le loro poetiche traduzioni 
sono belle , sono amabili , e seducenti. Ma chi non 
sa 3 che la lettera uccide , lo spìrito poi vit^ifica y 
come ci avverte T Apostolo delle Genti? Nelle di- 
vine Scritture , e specialmente in quelle che com- 
pongono r anli/co Testamento spessissimi occorrono 
simboli, e figure, sotto le quali sono velale le pro- 
messe del futuro Messia , e le sue operazioni. 

Or se con la guida di un tal salutare avviso de- 
ve ciascuno con umilia di cuore libare quelle sa^ 
grosanie pagine , quanto più dovr^ poi con la stes- 
sa prevenzione di spirito ciò praticarsi da chi 
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Éetòsta alla lettura del Cantico de'cantici di Salo-** 
mone , poema , che nelTesteino apparalo rappresenta 
gli amorosi , ma iniioof nti trasporti di due teneri 
sposi ? Sotto però quei velami , o quali augusti mi- 
steri furono per divina disposizione ascosi ! AU' oc- 
chio delJa carne non è permesso il penetrare nel 
fondo de' portentosi soprannaturali arcani , che un 
Dio sapientissimo volle per alta sua imperscrutabi*- 
ie ecooomia tenervi celati. Meriltm^ató perciò gli 
stessi '£breì non permetteTano , come ne rien da 
Origene attestato, la lettura di questo sputo ^ ed 
astruso libro , se non a chi fossft prima gtituto al» 
' ;i||«imo^ (trentesimo della stia eik , quale per lo àp- 
pit iàp-a iWi ^ ' ^^ sacwdogio. Coloro, 1 quali 

si appressano a questbagagfo-nubrtte, fa uopo (al 
4iir dVi«M^ lli^^ 

Jiii^llrii^ 2 >gi ^Ì liÌ iT Ì ÌÌm^^ì>u as*arlr da nna gr»^ 
fina|u^»>|w^Ée , e da ntt'^oindlo idiiwratore , che 
sióÉibi ferii addotfD dal Cielo ; e gt' incenerisca 
Cqipe donqne'^Tfetfir fNitreUbe , ehe senza prepa«i 
razione di spirito , e senza una profonda rassegna- 
rla lettura di deitti espositori riandasse da taluno 
innesto sagro epitalamio in molli versi letteralmente 
tradotto^ e illeso quindi il di lui cuore rimanesse? 
Che direbbesi poi se chi abbeveralo dalla nefanda 
lazza di Babilonia s' innollrasse a spaziarsi, tra' vez- 
zi di siffatte poetiche letterali traduzioni? Colui che 
fosse di un cuore corrotto oserebbe sicuramente di 
assomigliarle ad un lascivo Adone del Marino , ov- 
vero a qualche impudica novelletta del Casti , o 
almeno ad una voluttuosa canzonetta di Anacreontc, 

Ecco dunque perchè, penetrato io da tali riilea* ' 
stoni , avvisalo mi sono, che ntrl cosa a fedeli sa^ 
rebbe forse riuscita , se offerta loro si fosse nel sen- * 
^ ^tà^^ 9<^che simile traduzione ài poetiche 
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TI ' 

vaghezze adorna , menire , al dir del grjiQ Xo^» 
^uato , ^ 
Sai che là corre il ma fido , ove pià persi 
Di sue dolcezze il lusinghier Parnaso , 
£ che il vero condilo in molli versi 
1 più schivi allettando ha persuaso. 
Quantunque poi Jben io avessi saputo che qaestift 
Caotico, denominato dal dottor ddJa Chicaa &> Ag#^^ 
atino il Cantico del santo ùìnore^ della santa c#t 
t^$à ) e dèlia santa dohezMa^ lia nd suo orìgiua^r 
le d' infinite bellezze ,ff«giato^ che^iMiai ininattafaili 
ai rendoiM> in altro linguaggio» ^ e èhe i «Itct tmi 
mai ibmuti di vivacità di etpreìaioiii» vift^ieao foi^ 
aero giuoti a delinearpé le leggiadie imqMgini ^ t 
le ùpm. pi^e di fnoeo ^ «i^ ma .oliirta- ceicai 



di provarini pelili gcandioift uéjoeaa^ ^buèhaw^ 
«e l' etenipìo mio servito almen di «proM ad ^knr 

felici ed eleganti penne , le quali meglio snoc^ 
cioiando V esteriore corteccia di questo sagro epi- 
idamio, ne avessero rilevato il senso con più 
gua armoula Si metro , e secondo il, j>urgato gusto 
stelle muse Italiane. Dolce per we ila si gradita 
speranza, mentre in tal guisa neppur fallito andrei 
nel fine propostomi di vedersi , cioè , eccitare nei 
cuori de' fedeli degni sentimenti di puro , e di ar- 
dente arnpre verso V umanato FigHuol di Dio , e 
iti ^aala Chiesa di lui sposa. Son questi i motivi , 
tthe.mt apnaaro^aU^ opera y e pe^ quali benigno , e 
'^eneii^ao coniiaimeoto JHir .«[aeila jroba; da' ^iet^ 
ai lettori augurar mk giova* \ ^ 

Dopo sifiifetia sincera maniftatèaiOMAdel 'inio coiu> 
aa^io dsse(Jne, e delk cagione, che indusae ad 
eAeCtiiafio , taaiWami or womoBio efae io pasai ^ 
ikf qitaUht odHto dd.g^adb ^ aà «UBÌfabàle aog* 
cello. ' » : - ' , '-^ 



VII 

La geminazione delle voci serve presso gli Orien- 
tali ad esprimere V oUimo , o il pessimo di una 
cosa; tal che per ingrandire , o impicciolire la idea 
di un oggetto, suol dirsi in quel linguaggio Jl Re 
de Re, Ù monte de" monti , la vanità delle vanità.^ 
Chiaramente dunque da ciò si rileva, che colFessersi 
il cantico di Salomone chiamalo dagli Ebrei il Can- 
tico de' cantici, dinotar si è voluto di questo su- 
blimissimo poema la bellezza, ed il sommo pregio. 

Lungi poi dair intrattenermi ^ùUo squitiinio del- 
r erronee opinioni di alcuni scrittori , i quali spinti 
da mal talento , e fingendo di volerla fare da sem- 
plici , ed imparziali interpetri , si sono arlifiziosa- 
raenle impegnati di spargere tutto il veleno della 
satira su questa sagra inspirata composizione , mi 
limito soltanto ad ^esporre qualche osservazione in- 
torno al sentimento di coloro, i quali, sebbene^ 
sieno concordi nel sostenere di esser questo un |poe- 
ma divinamente inspirato , sono però varii nell as- 
segnar la occasione presane dal sapiente autore onde 
scriverlo , e renderlo a tutti manifesto. 

Sostengono taluni che questo Cantico fu scritto 
da Salomone per le nozze da lui celebrate con la 
figliuola del re di Egitto. V«ogliono altri supporre, 
che in questo epitalamio venne rappresentala una pa- 
rabola figurativa. Io proccurerò , dietro i lumi di 
approvali espositori , di far conoscere la improba- 
bilità , che ne ofiferisce la opinione de' primi , e for- 
se ancora quella de' secondi. 

Credono i primi, che le parole della Sposa enun- 
ciale nel primo capitolo di questo Cantico: Io sono 
nera , ma sono bella, sieno sufTicienii a basare che 
Salomone compose questo epitalamio neir impalma- 
re la figlinola del Re Faraone , bruna , perche na- 
ta in Egitto. Ma se questa donzella , continuando 
il suo discorso, soggiugne : Non guardate che io 
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sia bruna , poiché mi ha scolotka il Sole r % ^ 
sicuramente credersi , che prima' ngft èra tale ; e 
che in con^uenza apparténer non poteva alla clas« 
se di quegli abitatori , i quali per Ul influansa tiel 
dima nascono -«olk broai. Che se poi taluno opi* 
nar rolesse di essere stata questa ooiudia èffslé»* 
▼amente dall^ ardore del Sole seolorata, m i^^WF 

duTata , qual pastonfllà ^ ^É^ È f^^^^^ ^^^^^^] 
perohi strane sarebbero tdl congetture , qit^sS'4 f 
cbé inaassisiente ne sembra la ragioiie addotta da 
ì|uei , che pretendono di sostenere V énanciato di lo* 

assùnto. '-^Vv^; .... - V • 

Si aggiugne a ciò , che indi a poco nel succi ta« 
to primo capitolo la stessa Sposa dice : J figli di 
xnia madre pugnarono contro di me , mi posero a 
' ar la guardia alle vigne , non ho già custodita 
'la vigna mia. Or cerne può supporsi che la figlia ^ 
éì un Monarca venir poteva a siffatte opere servi-»' 
li astretta F Come immaginar potrebbesi , che que- 
sta medesima Principessa fosse soletta nel buio della 
notte uscita per andare in traccia dello sposo, giù* 
«la r assicurazione ch^ella ne fa nel 2. e 3. rersi- 
colo del capitolo fecon(?o ? Potrebbe mai supporsi^ 
che il Be suo sposo nell'andare a* rttroyaila , giuiH^^ 
to alle ^glie delia di lei magione colle t^^me asper^ 
le 'di notturna ntgiada I come leggési nel versioo» 
lo a. del capitolo ricusata eUa si fosse di ac- 
Togl ierlo t ''Gomfe pcifefcbe in somma per poco idear- 
"ii , che questa Sposa reale, pcntiia éd ^uto , uscì 
4al materno tetto , cercò di raggUignère V amante 9 
^i* incontrò con le pattuglie, e né, riportaioe éì^ 
-^regi e percosse , Je fa anche, da-vqadle scinto Q; 
I velo , end' era avvolta, secondo da lei^tessa^si -td)^ 
-ferma nel versicelo 7. del succennato capit<Aof. Qt' 
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lolle queslé ragioni, tratte dalle'Tlicere del sog- 
getto a chiare note si raccoglie di non poter sassi* . 
^ stere che sia sialo tal Cantico scritto da Salomone 
nel menar per isposa la figliuola del Re Egiziano. 

Ciò posto , mi si dira certamente , che fu que- 
'«t4 una parabola figurativa , giusta il pensamento 
<H molti altri. Io non ardisco di oppormi a quei 
saVj , che han cosi opinato , giacche confesso la 
brevità de' miei talenti j maT rispettando sempre i 
Ji loro sentimenti , mi prendo la liberlk di esporre 
ioJtaùto le seguenti osservazioni. 
' Dubbio non v' ha , che la parabola figura! iva 
* lìoii ' richiede necessariamente la verità di un fatto 
ainrenuto , ma conviene bensì , che la tessituJii' ne 
sia tale da iar supporre almeM^ che abbia del pos« " 
• stiide* Ma questo componimento neppar 
Morgesae» céiAé^ Ipro^fifei^ di dimostrare , mi con- 
tinaato nesso di eose, lé quali ammettessero la 
pr<>biìlnlltk di utt &ùo 9 bisognerìi allora par dirsi; 
ehe il Cantico di Salomone slattato nn poema tatto 
aaoto , perchè esser doveva come il depositario 
degli augusti arcani di un Dio. " 

Sd in yeiro , se mal non mi appongo , qual mai 
COrreiaaidne di cose , quale verisimiglianza di fatti 
j» questo argomento si trova? La Sposa nel versK- 
colo 6. dèi primo capitolo chiede di saper dall# 
Sposo doy' egli conduca a pascolar gli armenti, / 
onde non vada essa errante rintracciandolo dietro i 
greggi de' di lui compagni; con che fa ella vedere 
di esser lui un pastore : e quindi nel versicolo se-» 
condo del capitolo medesimo lo chiama Re. 

Nel versicolo 9. del terzo capitolo vien da lei 
fatta la descrizione del soglio , ossia di un aureo coc- 
chio , che le ha preparato il Re suo Sposo. Questi * . 
nel versicelo 7. del capitolo iv. numera la molti- 
tadine delie spose ^ e dellè donselle , che tiene « 
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suo crmanJo nella Reggia , alle quali tutte prefe- 
risce* questa predilella di lui sposa ; e ccn ciò fa 
inlezjdere di essere un ricco , e possente Sovrano, 
Tale di lui Sposa in somn)a or additala viene co- 
me Regina , ed or come pastorella , or col nome 
chiamala di amica , ed or di sorella , e di sposa. 

La più forte riflessione finalmente , che consi- 
gliar ne dovrebbe ad escludere la opinione degli uni 
e degli aljri , pare che. evidentemente somministrala 
ne venga da ciò che leggesi nel versicolo 5. * del 
capitolo viiT. , in cui io Sposo dice alla sua diletta: 
lo ti ho svegliata sotto il melo , doi^e fu corrotta 
la tua madre ^ dove fu violata la tua genitrice. Qual 
atrote rin provero è mai questo ? Ed è possibile , 
che un tenero amante, sia Sovrano, sia il più rozzo 
pastorello, sia nella verace espressione, sia in pa- 
rabola , neir atto di spiegare alla sua Sposa i più 
sinceri , ed ardenti affetti del di lui cuore , le ram- 
menti ciò , che recar le potrebbe noja , ed obbro- 
brio ? 

D' altronde non v* ha chi avesse mai ardito di 
negare a Salomone il Lei dono di una sublime sa- 
pienza 'y e quindi assurdo sartehbe il sosknere , clic 
egli per ignoranza , o poco accorgimento avanzalo 
t%\ fosse a scrivere un componimento , oye si scor- 
.* gesserò siffatte incoerenze di cose. 

Su tali riflessioni adunque ei par che conv(>nga 
concbiudere di potersi piuttosto chiamar questo Can- 
tico un poema profetico divinamenle inspiralo a 
.quel Re , onde sotto quegli amorosi velami raffi- 
gurarsi la cariti di un Dio fatt^ uomo verso della 
sua Chiesa , somigliata ad una sposa ; e che la di- 
vina sapienza per far conoscere di ave?" essa vera- 
• mente dettato questo sublinjissimo misterioso poe- 
ma , voile anche farvi mancare in forma di para- 
bola quc4 petft.iio nesso , che avrebbe potuto fuc 



supporre ili aver forse a questo epitalamio data oc-* 
casione qualche effettivo umano successo , ovvero 
ffualche studialo argomento. Che anzi lo Spirito 
Santo per dimostrare che in tal sagro poema non 
abbiasi voluto sotto il nome della sposa intender 
donna veruna ^ nm di esser «ella una sposa tutta 
spirituale \ e non gik corporale , le attribuisce epi* 
leti y i quali faa piuttosto disdeooro alla bellezza • 
del odrpo ^ n» uà iugrandìscotio qudla dello spi- 
rito , mentre rassomiglia li d> lei capo ad mon- 
' te , il naso ad una- torce: ^ -gli .-ooohi ^d una pisci* 

- nà , t denti ad uau yegge dì peoarè tosa e^ v 
che assai dusore si ttierr dr «iseve la Chiesa quel- 
la santa Sposa , le di eni ^^bituali .M|»eeon Gesk 

- Cristp vengonu: eelk tale €antioo edebrate. 

Ole se innniirie du tahrn si ehied^'se-4a ca^ionéi 
p€^ k quale piacque 9Ì^ Akiisini^ di velare questi' 
sagrQsanti- Misteri aotto T allegoria di uoaae , rispoa^ 
der gli si potrekbe , che trattandosi di uno sponsa«* 
lizio fatto da Dio con la natura umana , degnossi 
egli per somma di lui boiiTa di comunicare in 
tal guisa la sua rivelazione non solo alla persona , 
che ne scelse per organo, ma eziandio alla nazio- 
•^e , a cui rivelar si voleva. Ed ecco perche un 
sagro mistero d' infinito amore simboleggiato venne 
sotto la rappresentanza degli i»mori dt due giavani 
sposi ; mentre come potuto avrebbe questo eccesso 
d' immensa carila spiegarsi ^IF Umano inieudimento 
sotto diverse i^inuìa<>ini o di guerra , o di iempestei 
pvverO'di altri spettacolosi o^eetti / 

Qui perÒ4 assordar, mi « senta da ,un acuta* Mifl^ 
di briosi novizj di letteratura,! quali dietta-laaiw 
UMh degli mtesignani della dàcìredìulitk eon iin di« 
«predale aogahigno , ed' affettando mpeHo per le^ 
cose' sante mi dicono .-''«la'aome potreste toi chifel 
una giusta» ed onesta inierpetrazione di quelle pa- 
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role della Sposa , the leggonsi nel versi colo del 
capitolo V. Dilectus meus misit manun\ suam per 
foramen^ et ventcr meus ìntremuil ad tactiàn eiust ■ 
Spiegateci di grazia questa sagra faccenda. 

La dimanda è veramente spiritosa , e degna di 
criui, d«l qaale;fu lo^o suggerita» Io prima di ri- 
'qyoodere ben dir polrm , che ne ptaee il sentir dai^ 
nostri dilicati zerbini, e dal noto scrittore della Bau»' 
settitè Ptdcelle , come si gridi alia cornitela, eoo^^ 
me pensano le di loro' anime nutrir sentimenti 
pudicizia, e di santa' oaestkf ma lungi dbi decla* 
mare , o dal hot- uso di un amaro^Ungoaggìo , ve« 
lato dalla finxtone , come da essi praticar si tnékt^ 
voglio ,con tutta la mùèmmyat Umttarm.id espor* 
re di passaggio al sagace di loro InlefidtBtetilo quaU 
cke analoga riflessione , d^iopp ortunamènte mi vie- 
ne in parte «Omniintstrata dal in Monsignor de Luca 
gik Vescovo di Muro , e quindi di Trivenlo nel 
J^egno di Napoli , da cui è stato questo Cantico * 
con isfoggio di profonda dottrina, e di vaghe era* 
dizioni nobilmente cementato. 

Le sopraciiaie parole della Sposa, tradotte secon- 
do la lettera , non altrimenti spiegar sì possono 
nella maniera la più rigida da chi ne intende il 
linguaggio , se non nella seguente guisa : Jl mio 
diletto pose la sua mano pel forame ^ e le visee*^ 
re mie furono in tumulto al di lui tatto, Questo 
ragionamento è >totto semplioe nè conviene di 
equivocamente contorcersi in modi impudenti ^ co* 
«te si cerea di fare da chi vuole inteipelrarlo fL 
. eapriccio, e con prava intenzione. Io non preten- 
do, che il signor di Fo/ia/re, e i di Itti discepoli 
H^j^iàl» da santi Padri , o iligri ^eqmitovi ^ ma 
^^^^^to.che s'interpeiri come se fosse na 
'BIPIIP^ , di Oraiio, o di Tibullo, 

^per im ragion vuole, che per km intenderlt il 

: r • - ■ ■ ■ . •.■ ■ 
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senso A\ queste |»arole , fa di meslieil dì comlMnarsi 
col senso , die immediatameale le precede , .e fìon-\ 
quello , che le segue. ' * -^ t 

La Sposa prima di quelle parole dice , che sla- 
va dormendo ; che imese la voce dello Sposo^, il 
quale picchiava la porla ; e eh' essendo a lei rin- 
cresciuto il levarsi di letto , egli pose la mona 
pel forame. Or chi non comprende , che questo 
forame era la serratura delia porla , e che lo spo- 
«o vi spinse la mano , . onde forzarla ? Il rinomato 
scrittore Apulejo nel' rstftOQtare nel libro iv. del- 
X Aftino d- oro V «ggresMoné iatlà alla casa di un 
rìoco avaro ^ certi lédri , quali Dm^a da capo 
vn tale Lamato , non si spieea forse con le stesso 
parole^ Piacciane ai lettori il sentir )at lepilàsioM» 
' jfidic- tVo^ike gubIimÌ0f^ilÌB wesiUofùts iioM#r. Ltmm* 

nu elf^attwn ^évéUm gesddiai^ La Sposa'^^taMclesì- 
nàa col dir poi qvelle nariiìe : *le é^sem mie ^ 
rotto in iumuHo , si giuncar 'wdeva > che . al rtemo^ 
re'^y ed agli nrii della forsÉiarà fttta^ sA^asdo , era-» 
Sf ella spaventala , o per meglio dire mofst • ow*» 
passione. Difalti immediatamente dopo di q«CSf9 
. parc^ essa 80gj»iugne : Io mi levai per aprirei' ài 
mio diletto ( la di costui mano adunque non eri 
a lei giunta ). Aprii il catenaccio ( era dunque 
la porla chiusa , e lo Sposo al di fuori ) mu egli 
si era già sottratto , ed era passato oltre. 

Dalla semplice esposizione di questo racconto gik 
polrìi ciascuno ad evidenza rilevare che una inno- 
cente visita voleasi far dallo Sposo , come era 
costume di praticarsi in quei paesi/, alla Sposa , 
la quile per otto giomìT do^o conchiusfe le nozze 
restava neUa casa matarna. Cosi dalr inspiralo Ke 
' jdescriiu «e Tenne seeimdo il senso lettre, lungi 



propriarv. .<=°^°^° ' „eslo sagro Carico d.- 

lar comparire P", '''"l'^^,e'\anio dagli Ebrei, quan- 
vinamcnte -Dsp.rato , e che tan ^ ^^^^^ 

,0 da' Crisuan. f« 'J^e si ha da' Concili! Fieren- 

scrilinra canon.ca come ^^ ^^ 

lino , Cartaginese .1 .. e ^ ^ ^ddur qn. 

Inllniie alno ^"serei i limi» di 

si pouebbero ; ma oUr p^^^^^^^ q.,ei troppo 

scréto ragionamento preiin ^^^^^^^^ ,1 

effervescenu 6'°;^£ ' Vibri ohramoniani il seda- 
tracannare in P^"'"" ,. jglla corruzione , dar 
cente , ma velenoso cal.ce ^« loro 

« potrebbero P^ ^^di robusti , e ch.ar. . 
lettura su gli. ^aravieliosamente confutali 

scrittori , da' quali ^^^^ ^^^'H ^n^, se avessero 
simili stomachevoli eiron , ea a 
essi ancor la disgrazia ^''^J^H^^^J^ bens. dalla 
pravità di cuore pe^ua , i.marreb 

da me tenuto. nelle sagre carte 

Trovasi n"^/.'%^f"'l' lico^dollor della Chiesa S. 
in otto capitoli. L ^ehio h della me- 

Tommaso lo riduce a tre parti. ^^^^^ 
desima opinione. Giorgio Edero lo 
drammi -, ma i daUo -^o Uoi f^fi^^.,, ,a 

stringe ^'l"•l"f^l'VeV secondo la propagazione, 
infanzia della ^l^^'^'^'^fi' esaltazione. Nel quar- 
e Y incremento. Nel terzo la e»ai 
to la declinazione Ke qu.a o m fnie ^^^.^^^ 

mento , e la Slo^'fi'='-'°"'=;, ° ^ ,„ Tes.a 

con cui sta tale cantico ^eg-stra o n > ^^^^ 
• mento , alteiiendorai cioè aUa divi^io 



plioli. La nila poetica traduzione nel senso spiri- 
tuale è sullo stile drammatica, per essermi questo- 
sembrato il piìi conseulaiieo alla natura del sogget- 
to. Le interpetrazioni , che ho proccuralo di dare 
alla espressione della lettera , sono state da me re- 
golaie su i sentimenti ripòrtati da diversi santi Pa- 
dri , dottori defila Chiesa , ed altri approvati safari 
espositori , da' quali si è questo Cantico applicato 
a l^esù Cristo , ed alla santa di lui Chiosa , giac- 
ché l' eterno Verbo nel farsi uomo sposò a se la 
umana natura per la santincazionc delle anime , e 
venne a i^ndarc in tal guisa la congrega de^suoi 
fedeli. 

Sicconne poi si è pur questo Cantico attribuito 
air istesio aitino uniunatu Verbo , ed alla santissi** 
ma di lui Madre, co:>\ da me in alcuni versicoli di 
qualche capitolo si è del pari seguita , benché di 
passaggio, tale interpetrazione , asseconda però 
della opportunità, che mi si c all'uopo presenta- 
ta. Ma dal fine del sesto capitolo sino a tutto Tot- 
tavo ho stimato di attenermi alle sole interpetra- 
zioni riportate dal dottissimo espositore a Lapide^ 
ed al sistema , che il medesimo ne offerisce , per 
avrilo trovato più analogo alla mia intrapresa. 

Appiè di siffatta mia poetica traduzione giacerà 
il lesto latino. Ogni capitolo sark preceduto da ua 
breve argom» nto , come sono stalo solilo di prati- 
care mila traduzione degP Inni della Chiesa , e dei 
Cantici dell'antico, e del nuovo Testamento, da 
ne già TÌproi'otli in altri sei precedenti volumi. 
In ciascuno deglf accennati argomenti darò prima 
una ristrettissima nozione del contenuto in quel 
capitolo secondo il senso letterale. Ne accenneiò 
quindi lo spirituale. Additerò posteriormente V eia 
della Chiesa , a cui corrisponde quella interpetra- 
zione: e fìnalmeule sulla norma dello stesso a La- 



* 



pide ^ il quale dietro le osservazioni di Coxwo Or- 
tolano rimarcare T analogia , che hanno con 
questo sa^ro Cantico i sette suggelli cónlenuli nel 
libro deir Apocalisse , non lascerò pjlrimente di 
riporlnme la corrispondente comparazioni. 

Io mi protesto , che nella traduzione di questa' 
parte sì difficile del sagro Codice la mia intenzio- 
ne è stata , ed è di perfettamente rassegnarmi a 
tutto ciò , che impone a credere la sanra madr^^ 
Chiesa cattolica, apostolica, romana, di crì mi\ 
vanto obbediente , ed umile figliuolo. 

Piaccia intanto air Ahissimo d' infondere ne' re- 
ligiosi petti de'benigni lettori di questa opericciuo-^ 
la fiamme di santo amore verso V eterno Figliuol 
di Dix) umanato, e la sua Chiesa, che sotto F alle- 
goria di due teneri sposi furono per mez20 del piìi 
sapiente de' Re in questo sagro epitalamio divina- 
mente simboleggiati. 
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|ì: . . CAPITOLO P&UiO 

^^^^^ ^ . • ». 

. SGOMENTO. 

Il Re Salomone dotato del ,doao della sapienza , e ttfof* 
•o dft inapiraxioiie divini introduce tulle prime in 
•lo Ugro « e misterioso iMiemetCo nna spora , la quale 
aelf esternare le ardenti '« e pure Brame » che nudre, onde 
unirsi all'amante suo pastore, coafcssa , che quantuoque' 
sia essa di bruno colore, non cessa con tutto ciò di esser 
bella. Fa quindi V inspirato Re comparire lo sposo. Im- 

£ rende costui ad encomiare le vaziìezzc della sua diletta ^ 
I rivolgendo gli elo£j aU'aniato , eodddnde' eon 

«niliai%i alla di lui presenn. 

Or in questo primo capitolo di tal miitko dramma si« 
gnificalo venne sotto le allegoriche tenerezze della sposa il 
gran desiderio della Chiesa nascente , onde veder adempite 
le promesse fatte dall' Altissimo di mandare il Messia , so- 
spirato da' patriarchi, dai profeti, e da tutte le anime |;iii* 
•te dell'antten alle«ist% le^mli non aTrebbm potuto eep» 
temente «fiiourtre k di loro ielvctii sensa di una fermt 
credenza ; e mnoìia. nel venturo Ripmioirt* ^gli era lo ' 
•Icisp Dio , che per eccesso d' infinito amore ^ nel farsi 
nomo sarcbbesi in tal guisa indotto a celebrare un conjugio 
colla umana natura , ed a fondare per se una Chiesa **, che 
avrebbe tenuta come una sposa , quale appunto dalli Apo* 
•tolp ddìe ^tttt fu eblamata. u nsoo eolore, ch'eit in 
se stessa •eccQSft, £ la colpa originale. Oli eneonj , che lo 
£| lo sposo, sono gli eietti della divina grazia, che ha in 
lei operalo. Essa meritamente fìne ne attribuisce tutta 
la gloria al suo Signore , il quale se prima , nel trattare la 
Sinagoga da ancella , facevasi chiamare il forte , il vindi-> 
ce, il terriùiU i in virtù poi di questo sagro conjugio, trat- 
iaiido la Chiesa da sposa , de^iosst di prendere i dòlti no^ 
mi di amico ^ di/rauffo^ e amante* 

Siccome inoltre in tale mistico epitakmto ftrono ÌQ« 
dicate le diverse età della Chiesa , cosi venne io questo 

primo capitolo prefig^irata U nascita e la infanaui 4eUa jne« 
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desima , li quale cominciò dalla venuta del Redentore sino 
a quella dello Spirito Santo. 

Finalmente avendo siffatto cantico la mù grande ana- 
logia co' sette suggelli dell'Apocalisse, e da riflettersi, se- 
condo la opinione di Cosmo Ortolano riportata dal dotto 
espositore a .Lapide , che se n«ir apertura del primo sug- 
gello di essi , sotto r apparizione del cavallo bianco , e del 
'cavaliere , il quale porta la corona , e V arco , ci vien si» - 
gnificata la Incarnazione dell' eterno Verbo, la predicazio- 
ne , e la conversione de' gentili per mezzo dej^Ii Apostoli, 
r istesso è da dirsi , che fu rappresentato sotto figura in 
questo primo capitolo , mentre nel vcrsicolo 8. di esso si 
l^gc — Io ti ho assomigliata alla mia ^cayalleria ^ che 
viene attaccata al cocchio di Varaont. 
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{' , XSAWTQLO. PRIMO 

Lo Sposo e Spòsa ^ cioò 
Gssv' Cristo e h Cui^s4 , 



14 CfflESd ' 



cendi , o Dio , da* cdK ci crai , 
. Scendi a darmi il gran riscatto, 
pi alfeanza il sagro patto 
d ^ strmgere eoo m®». 



Il mio SigncH^ I ab ! sì T umano ammanto 
fL cingere qui venga , e nel biìo seno 
©i riva Fè , di <!aritìt fènranfe . 
Carattere indelebile scolpisca. • 
Fia. questo il casto bacio, e '1 dolce amples^, 
iChe scenia qnl dal iSiela « é^ftiii ei stéssa^ 
Vieni, o fonte di amor , tf-ògnt**^ ' 
E dal divin tuo petto , * ^ " 
Di sifate dottnna or & ck'4o fMs^ - 

Succhiar qu^l pura lélte > v - . ;i 



> {\) Òsculelur me osculò ^fis fWf ^» itMùrà 

^ * 



X 



Che il nettare in dolcezte ^ é, fidi^ odore 
Il balsaiho vincendo ^ * . 

Vita immortai mi dà , m'inebbria il core. 

(2) Olio di carità sagrg ^ e soa^^ 

È il tup divinò nome» 

Per tutto ei A diffonde , e jjuindi avviene , 

Che le beir alme elette 




(3) Con lacci iadissolubili f , 

Signor mi stringi a te ^ . 
Siiir onjDie ddi tiio piè '\ ^ ^ 
Fa ch'io cammini. \.. • 
E r alme fide accorrere 

vedransi al grato odor ^ 
, ^ ... BeL^ooi: precetti ognor 
• • .Sapti,, e^divifii;.,,. . : - , • ; 

Ecco volle il mm Ba fijovii su» mosa. ' ; 
£1 nd CI1UUB& de' suoi segreti a parte. 
Di sue grazie mi aprì ^ ampj tesori* ' 
Ivi co^'ah^.^giuMe , . . 

Inwwrse ira la gioja , e Cra'I pia;^. ' * : 

• * - > 

(2) Oleum ejfusum iiyfM tmm^ idp0 a^ufci^ 
tidae dilexeruìU te. , " 

(3) Trahe me pM teyeufnuius in odorem un* 
émniwwi^ttorum, Intfóduxftinè re» in cdiarié 
^>W, ^mknbinm\ ^ la^ljAinmr in te ^ memtìnè 



Godrem ààme / v 

E coA fia , Signor , che i càsii petti • i 
Brucino ognor por le di ardenti alT^. 

(4) O dett' ulla Sion» aU«ilffÌQÌ 9 ^ ; r 
Vàglie shfaWe felici , 

È ver che per la colpa io nacqui bruna , 
Ma bella io sono ancor , perehc aUa Fede 
Son poi rinate, ili 1 là » tÈtìBOixà^ , 
Di Cedar alle tende ; e al feàif^kóm 
Mi posso assimilar di Salomone. 
^Di nere pelK . . 

Qnellè oovetfe^ seti ; Ve^^^itÀto. ^ 
Tutto d'intorno intorno : ' . 

Di preziosi ^ewchi drapjÀ ààotnh; ' - - 

(5) ikkì M^-^èn mi ^MgiiieV-' - 
Se di fosco color ho il viso aspersa. 
Fu questa eredità del padre antico. 

Colui , cke mi cwA^ nii fe' leggiadra , - : - - 
Ma il faM» "MP «rftr pòflda miWeie ^ . ^ 
Di turpi macchie intinta , e sfigiwata. . - \ 

Che fiiroii miei iratdii , 

Or con minacce orrende or con lusinghe 



(4) Nigra S9àn , sed jfrmosa filiae lerusalem si* 
€ia tabernactfla Cfidf^r^ sieui pèiiéS'lMmioàh. " 



M'indussero a lasciar Porlo ]>edto, 

£ a custodir mi astrinsero quei campi | 
Che ingombri , oimèl son tutti 
Bi piante infette , e vetenoà finitti, 

, .^d pensar qual orto amoio 
Fui coatc^tn abbandoBar ^ . 
.Ball' affinilo il* cor ad . seiio. 

, Jo mi. seato lacerar, . ^ , 

• • • 

(6) Ma tu , mio buon pastore, 

Deh! mi palesa ove il tuo fido gregge 
A pascolar conduci; ove tu spar^^^ 
Di tua sapienza i raggi , 0^4' io ^anarrite' 
Non ^ti dal Miller , che a )te ne. aoiena ^ 

segua 1* empie tracce ^ ^ . 

Di quei che tuoi compagi|i 
^ii^er in Tonno- , ed alle maodre vili , - 
Ai pascoli di Sodoma , é Gomorra 
Traggon con fiero inganno 

Le agnelle , che mal caute enrando vanno* 



finemfi meam non emttodM. 
, (6) /ndifitt mihi , qum> Sùigii 
pasMs ^ uhi mées iéi meridie ^ ne %afari incipiwn^ 
pesi grcges iod(Uium iaorum*^ 



oaiivsmstf uhi 
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* 

Ah ! se . da* perfidi 

Io fui tradita , • ; a 

Or tu , mio tenero . ' . / ;j 
PastoF , m ^àkXSi 

Le vie , elle ^qpvrere , - 

Ors(^ dpTrd. 
Da' nierGcnarii 

F%Jsi poteri, ' 
Che fu|t)n gl'ioyidi . 
Miei seduttori, . : ^. * ^ 

7 Coa passo rapido ' 

r ^ Fuggir io^vo'.:: / ,V ; ; 

GESI? CRISTO 

(i) Q tu che adorna vai di rare doti ^ ; 
E tanto a me «eiicàra , ' . 

Se ignori ancor ov'io difTondo i lumi 
Di mia sana dot^trina , ormai deh i: sorgi 
Ed all' ovìl iiienà i tl^^ 
Che quai sozzi caproòi kimìersi stanno . 
Nel fango dell^ error. ^Guidali ai baoui 
Sagri ministri miei , 
Che intenti sono a fadanar le greggi , 
E m farle pascolar con le mie leggi. 
Colà mi troverai» Deb 1 non Rincresca . 
' y t - t 1 . rS , 

(7) Si ignpra^ te , o ptdeherima inter mulìeres 
•egredere , et ahi poM i^esttgin ^regum , et pa^f, 
haedù» tuosjux{a tabernaculA pastorum, 



si 
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Tal peso dì id^raccìar. Docil tja M (8)^' 
Al paf degr instancabili destrieri , * ^ 

Che generosi ognor con piè veloce 
Traggon quel cocchio aurato , ' 
Cbe in segno di mnMi dai Re di Egitto 
In dono a Salomone un dì & dato» 
XiO so, sarai costauté. " - 

to ti vedrò piegale ^ dólce gie^o ^ 

(9) E allora A , HM vaga fòrti^tla , 
Quel collo tuo gentile , - ' _ 
Che . parmi un bel monile , ^ 

Dì un vezzo, io cingerò -riceò'^-^Mfgjl y 

(10) E fia di argento , e d* oro 
Tutto contesto il nobile lavoro. 



« 



Ah 1 "cftè la 4m eoBanii ^ 

D'oro più terso e fino: ^ . *. > . 
. Sark tauM» divino , ?.. ' 
^ Che in aea Vinfoiidec^ 

E i vaghi fregi luci , • > 
i. F4ilgi4i piìi del Sole ., . 
SaraSi quelle parotf , 

(8) Equitatui meo in curriiUs Ph^raonii as$U 

viàavi te , amica mta. '* 

(9) Pulchrae sunt genue tiéac ^etU (urtùm^ CQi 

'%uni tuum si cut monìHa. • ^ 

{\o) Murtnulti^ iJ^rtm ffioitmui iiii vtrmiculu 

tas argento* . . - ' •^ '-v 



^ Jkd CHJ£SA ' ^' 

(i l) Ah! sì del mio Signor belPalme amanti, 
La fedeltà , cb' ei mi serbò ^ mifìitte« ' 
Ei dofo: ohe per me apietatà morte 
Volle quaggiù j«>fiHr fia l'eiQfàe squadf^. 
In sen del suo gran Padre 
A riposar n' andò. Quivi l'odore . . 
I>eUe-iiiMe fiftadi , ^fnd'kì jrìcplaui 
Vemn da lui , soavemente ascese , 
Qual nembo di profumi , ed ei 1' accolse, 
la) 0 come imjiriw .avk^ JWppre HEiel 
1 suo divino Msore 1 • • * , 
La sua croce , il sepolcro , ^ 
he spine I i chiodi , e tutti i jnioi torinmiti 
Sanwo m.ojgn^ iétaiite n 



Qual fascio di mirra ^ v.- . 
. Raccbiusn neljiptto^^ ^ : 
Lo spoao ^m^ * ' ; 

^ Io sempre teanè* 
La sua rimembranza • ^ 
^ O quiyato è gradite I . 

Nd cote scolpita „ . 

. La imma^o ne avzò. . . . j 

I II I.H I / i l l !l il H» > M' >ii V I II im i M — 

(11) JDum euet rsts im aceMim iÈ$o-f nardni 

(12) jKàMQ^u0,->^rr^ dUedus mm nkiVj iop. 
ter ìAera m$a eoamorahiìur. - * 



' Andro ben il prevegga idcofXbro aJl' c^ite 
Bi tanti fieri , e perfidi tiranm ; ) 

Ma in mezzo ai tristi ad^iuii ^ e alle tempeste 

Lo sposo, mio celeste ^ 

CkM^ggio a me* daiè. L' aspre feìste. (i 3) 

Ei mi saprà lenire ' \ ; / 

Con la di lui possente man disamore 
Che supera in dolcezza • . 

Ddle vìgn^ di; £4[iga^ il Capvtd utom^* 



O come amabile 
£il mio booti Rei 

Inseparabile • 

Egli è da me. - ^ . ^ . . - i' 
fJ)aMacci orribili ^ Jias I 

^ilHfi veggof libera ^ 
^•^'■^.^Per sua virty.^. -^t- .q-^^^^.^i 
f Ei mi fortifica ^^^-i^ : i 

Vita mi' dà > 
|, *: Mi unge col balsamo 
Di carità. 
Egli a me prodigò/ .J . 

Se stesso di% i- ' < 
0 come amabile 
È il mio buon Bel 



(i3) Botrus Cfprì dilcctus mws mihif ir^ vinti f 



GESÙ CRISTQ , 

é 

' (f 4) Son giusti, ali! sì, mia cara, ituoi pensieri, 
Son casti i deUi tuoi , ^ati gli.ajQjeUì. . 
So ben che in , qu^ fida, mia cottljj^^ / 
Kon tuqì dal fidnco mio 
Giammai partir ; e quindi a te vogP io 
Del mio costante amoi* spiegi|re i sensi* 
Ah ! si con lieto* cor ^ mia vaga , or senti 
Ciò , che a svelar ti y^ngo in questi accenti; 

Q)^ occhi tuoi son di colomba^. 

Perchè fiurmà in te risiede 
' . Quella pura , e viva fede , 

Che sì .candida ti fa.. 
Di ;GolomlNi , die niidrisGe 

La sua prole pargoletta / 

È un' immagine perfetta , 

La tua^beila cai^. . 

^ ; ; IU.CHIESÀ / ^ '\ 

A te solO) Signor 9 ben è dovuto (i5) 
D' ogm mìo pregio il vanto». 

Tu sei perfetto , e santo. . \.. * 



(14) Ecce* tu pulchra cs ^ amica mca j ec^^ tu 
pulchra es : oculi fui columbnrum, 

(15) Ecce tu pulcher es dileclc mi , cideoonu* 



I 

•3o ~ 

Tu grazie spargi in mille guise , e mille* 

La carità , la fede in mia difesa 

Per te mi veggo allato ; ed il tuo braccio 

Lo scudo mio sarà. Letto di pace 

Tu ni' hai già preparato , 

Di fiori di virtù sparso , ed ornato. 

(i6) Fian di nostra magion forti sostegni 

I sagri libri , e tant' illustri eroi , 
Che gloriosa ognor mi renderanno, 
E vero che a mio danno 

II Borea soffìerà degli avversari ; 

Ma ininiobil io Sarò qual cedro antico. 
La santa verità fia quel cipresso , 
Clic mi terrà coverta , e V empio errore 
Non mai potrà macchiare il mio candore. 

Di quercia vetusta 

Sarò più robusta ; 

Se tu mi difendi . - ^ 

De* nembi tremendi 
*Non temo V orror. — 
Poter non avranno 

Le insidie, P inganno; 

Fia vano *- V insano 

Tartareo furor. ' 



Lecttilus no ster fiori dus* 

(16) Tigna domoruni noslratum cedrina , laquea- 
ria nostra espressimi* 



. CAP.ITOLQ SECONDO 



"V^cr»^ f)^uesto «ccoi^do ca|»tto1o stì di un continuato Amore- 
•o dialogo Ipa lo sposo , e la sjpo&4. Costei nel rimirate il 
ano diletto , cfie ipal cervo «aatlando pw le ftaliìe dati* 
;aàMa «oliine % mfone a coloro , che la seguono , di Att Ija 
caccia alle piccole volpi. Conchiu(ìc col fare aU* amante !• 
proteste del più teticro , e sviscerato affetto. 

Sotto queste cotanto amabili 6gur« venne dipotato 1' itr» 
crcftieuto della sposa di. Gesù Cristo , cioè della Chiesa , la 
MdieaBÌon*'M^irl«elo^ e la scoriBtt^,, che sarebbesi data 
il prlpi eretici , fa^urati alle picooie volai, te aSeituji^sc 
pratteate della aposa sigoificavano la noità/adli goala aa« 
rebbe essa dorata col suo divino sposo. 

Venne altiiesi adombrata io questo capitolò:, aoHo le cì- 
stiche apparenze di e'fiervescente amore , 1' adolescenza della 
Chiesa , in cui era quando gli Apostoli , dopo di aver ri- 
cevuta Jo Spirito Santo , a' innoitrurono a sparaerc la fede 
twi' gentili. . • 

Siccome poi ■eli' «pertnm del tecmido sigillo dell'Ano, 
cahsse vicn rappresentato sotto la figura del divnilo reiM> 

Io stato de* martiri della Chiesa, i qnali fiorirono appella 
dopo la morte di Cristo sino ai tempi di Costantino il Grao^ 
de , cosi venne lo stesso simboleggialo in questo second'o 
capitolo del cantico di Salomone, mentre nel vcrsicolo 13 
di CHO ei legge : M Hmffo della puta è già arrivato i e nel 
2w* Are. moj^^ i € fanno sentire il di 
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CAPITOLO SECONDO 



LA CHIESA 

T r% vaga, e jkreziosa veste ' 

io luit adorna già mi ¥«ggo, vàiAà'^ 
Che di sanguigno, umor -è aspersa , e Unte I 
Uinor.cihe i pi odi , e fidi miei gerwogU ' 
•ÌM petto generoso ■ • • . ' , .\: • 

ycis,a' sapj-an pel nuo.diviw» Ìpo«o. : 
M nolMle candor di tonte, e tante •■ V 
"PtìdicliC verginelle • — 

- Fia pur J' argenteo fiegio > .evie trapm 
: JJ nera mio sarà purpurea tidtatóptp. 
^Lo«i r egregio vanto ' - 

Ben io mi posso dar che. r^ssjmjjglio 
A ia yermiglia r«!sa , «d Waaco giglio. 

'.ito^ guaita ^ / . \, ' 

' . E giglio eletto ' • > • s 
_ *.* Sono al.cosp^tibo;. 
Del mio Signor, 
. Bella mi han rosa 
Speranza , e Fede , 
Amor mi diede 
Santo vigor. 



i 



(i) I Jfios campi y et lUhwì com iillium. 
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GESÙ' CRISTO 



- « 

(i) Come scn giace 

Giglio tra spine, ' * -^j^ 



E ognor vivace 



E il suo CCÌOK^i , * 

Così Vezzosa . . .* • t • 

- Fra le rivali 
È la mia sposa ' 
Pel suo ci^lar. - * * 



«■*♦• 



invide torme ali ! si dal Giel scacciate,, 
£ tante insane genlji , 
Avviale ne' rei làcci di empietate * 
Le pestifere soù spine pungenti , 

Che stanno a circondar la mia diletta. 





■ 




rt 



Quanto -«U ^ virtù grato è Y odore ! 

Sé più bella nel pepiglio- 
:Sta qud ' giglio - a -germogliar } 
* Empie- spine invaa cerchile . 

Sua. Bcltate - deturpar. . 4 • 



r 



I > 



(a^ Sicut UUutti inter £^wag ^ sic amica mea f a« 

ter plias* 
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(*3) Dov^ è chi al jiar del roÌQ diletto sposo 
L'alme può satollar di yen beni Z - \ 
Egli è di eterna vita 
Queir albero fecoudo , - ' 

Che sa Tiatero Mondo 
Niidrir di grati, e salutari frutti. ' . 

0 quanto sono , aimè , sleiili e fi-ali ' 

1 miseri mortali! * : 
Al parÀgou ^lel mie diviuo amante 
Essi selvagge son aride pianta*- 

Or gosl fu che in traccia * . » 

Di un artKir si felise andar ià ?oUi 
Famelica, e veloce-, 

£ ì' £iiÌK)r 9 óx io riuveom^ fu la Croce* 

• Io dol culto de' nijp^ hw^fimài . 
'. Mentre ^ka giaceva net sejw> 

A quell'albero sagro , ed amèno • 
Dal mio sposo m'intesi chiamai*. 
. ^ Di queli' albefo air ombra tixyrai 
Il mio prisco scBirrite eentlero , 
Ivi appresi la scienza del vero , 
:Vital frutto ei mi fece gustar. 

_^ 

• a* - 

. t ' - » 

1-1 J - - ' \ I I • . I 'l . 

— (S) Sieut maluf infer h'^rt syhantm , sic dile- 
< fus meus inter ftlios- Sub umbra illiuSj qvein dcsi" 
''"^erat:erain , sedi : et /ructus tju$ dulcis guUun pieo. 



(4) La vita ah ! a , la verità , la via 
Nel suo bel sen , ov' egli introdusse , 
Io seppi ritrovar. Ivi la scuola 
De' santi libri appresi. . ' 
Ebbra colà mi resi ^ , 

Di quel sì puro vino , 
Ch' è il prezioso suo sangue divino : 
E allora fu , che sopra del mio core 
Egli il vessillo inalberò di amore. . 

O come provvido , 
Ed ingegnoso 
Con man benifica , 
Seppe il mio sposo - l^. 
V La norma porgermi 
Di carità ! - 

• 

(5) Colma così de^ doni , 
Che il Paraclito Amor su di me sparse,'' 
Maggior io di me stessa alior m* intesi , 
Onde pensier cangiai , voglia , e desio , 
E ogni mondan piacer posi in obblio. 
Quindi in deliquio caddi , e sospirando - 
Queli' orto , da cui venni un dì bandita , 
Rivolsi al Ciel gli affetti , 



(4) Jntroduxit me in cellam vinariam : ordina^ 
vii in me charitatem, 

(5) Falcile me Jloribus y stipate me malis ^quia 
amore langueo^ 
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È i labbri sciolsi a tai ferventi, detti : 
Soccorso^ per pietà deh ! oii appresAite y 

Con far del mio Signore a me presenti 
I vivi esempj , e gli alli iosegnameuti* 
Se i vaghi fior soa questi ^ * « 
Se ì 'dolci pomi sono , ^ , ^ t 
Che pcndon da quell'albero di vita , : j 
Porgete al nÙQ languii* eoa. .etói. aita. . 

Ip tìi amor limguiscó , e^teoio , 
E cercando va ristoro 

amoi'oso mio martic. i ^ ^ 



(6) Accò>rra ex sk^m^fy ah! sì^ 1 amau^ie wiata^ 
E a ^^tener mi venga 
Colla sinistra man ne' tristi eveuti « 
Onde afflitto eo^e . . • • 
Bi 5))eme it^ uoé JMUffhìs « di^igofi^ 

Con la possente destra ei poi mi regga 
Fra '1 risp lusinghier^di fausta sorte , . 
Perciò mn, vmM r,yegffi ^ / , ^ , . » 
Che ciecameiite , e stolta io mi. abbaini 
A' suoi caduchi, e fraudolenti doiti. . . - 



.. .. . *' • 



. i'* ' • ■ .. l ''4- ' . ' 



A%\ .La€9a ejus sub capiie meo » et dèxt^ Jt^ 
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Mi venga , ah ! sì , Io sposo ' ' 
A dar coraggio , e speme , 
E timor santo insieme \ . 
Mi venga ad inspirar. 

Coir uno , e Y altro braccio 
Mi stringa al sen , mi guidi , 
Perch'io di me non fidi , 
Nè possa disperar. r ; 

I , - 

GESV CRISTO '■' 

■ » 

(7) O Sinagoga ebrea , tu che circondi 
L'innocente mia sposa, ah! non turbarla. 
Ella è nascente ancor. Quando robusta ' 
Vedrassi per me resa , > ^ . 

La troverai più forte alla difesa. " • 

Te ne scongiuro ah ! si per quei profeti , 
Che quai veloci cervi , e cavrioli , 
Saltando col pensier sulP alte cime 
De'' secoli futuri , . - .r , i 

Ne seppero scovrir gli eycnti oscuri." - ; 

Lascia in pace la mia sposa , . - « 
Mentre placida riposa ' . 

Appoggiala sul mio sen. 

t r' * 1 

■ • "T ■ 

- [j) Adjuro vo$ ^ flliae Jerusalern y per capreas 
cen'osque cnmporum , ne suscitetis , ncque evigilare 
faciatih dilectam , quoad usque ipsa velit. 



\ 



Taoi fiMi. §U siDfsUtlioi f 

.Mai turbare il suo serea. 

<8) Là Toce , io dissi ia iojce filMo sbpita» 

La. voce, che ormai sento, èdd inio bene^ 

Ei stesso t egli è che viene. -\ 

n gigantesoQ pià A^'^ «telte 

Sulie ciurme rubelle ecco distende ^ 

E fa di questi mojitì - * 

Cunrar ie^..aitoQe fronti. 

GoA M awiw^P, e glq!Ìaflo spioge ' , 

GF imperterriti passi su ^ei colli | . 

Ove staa ep^pio culto ' " ^ . ' 

Le ^ge^ii- a tributar j|i Muni ioiUi. - 

Ve' c(Hiié id piifpó isl^ ; 

GÌ' idoH ei fa crollare , • . 

E i sacerdoti insiem, i tempj , e l'are! \ 

(9) Non così corre a' Volp - 

SuIP erte balze il cervo, o il caTrido , 

Com'egli frettoloso si avvicina, ' - • 

Onde restarsi ognor a me. d' appresso. 



^ (8) Vox dilecti mei : Ecce iste ?enit soiree ifi 
montibus , transiliens colles, 

(9) Simil/s est dilecius meus càpreae ^ hinnulo» 
que cervorum, En ipse stai post parielem nostrum ^ 

r€Spicicns per /enestroi , pvospicicns p^r caitcelios? 
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EgU è. qwl Nome fi^mo , . 

Che tòUs ili qa«9lé'*pmft ^ . * 

Cingere il frale vel <fi mia natura. • ' • 

Sotto tai spogjie , è vero , allor celossi , 

Ma or tra i j^émbIU ^ e tra b i^ti ascoip 

Guardando pur mi sta 1- amante -qioso» 

• Quelle reti, e que|j||ancelli . . 

^iu» ilei plÉyk vel ; 

me & aaabiidiNK^^^^lMiK* 
L ^omQ jPÀa , rt^na in Cid. 

(io) J^^I sargi, e(|li m|ìdiic«^.0 wa 4U0tlf^ 
Colomba mia d^ ióm. * . rV 

"(il) Il verno già paspi 4e' prisclu.iiti., 
Già dileguossi il gel d'idolatria , - 
Nò pendono più iiqpmbió 
Le spoe ddi'error il <nostro prato , 
(12) Che tutto intorno intorno ^ 
Di fioii di virtù Àiiada éimm^ - 
Giunse quel fku^ iémpo., m òtt Hàao 

- Sarà dal . cuoi'e umdno * - : , 



(10) En dilectus meus loquitur nUhi : Sarge ^ 
propera , columba mea , formoia mea , Peni. 

(11) Jota, etum trdnuU , imber abiit , ei 

{l'i) Flores appàruemni in tfira m^ta; U^iqms 
putatiànis advenit: pox twrims audita -^i m terra 
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Ogni clesir profano al par che tronca 

\J agricoltor dalla sua vigna eletta 

Ogni sterile ramo , e panta infetta. 

O qual soave ormai fragranza spira 

Il nitido candor di tante , e tante 

Modeste verginelle , 

Che semplicette soÉlli|uai torlorelle ! 

(i3) Ve' come al par del fico , che produce 

Primizie di bei fiutti , il nostro campo 

È tutto già fecondo 

Di sangue , e di sudor sparso per noi 

Dagli Apostoli miei , da tanti eroi. 

Così ne avvien , che tal fiorita vigna 

Spargendo di virtù gradito odore , 

DifFonde in ogni petto un santo ardore. . 

O come florido ' - 
Di frutti pieno . 
Il nostro mirasi . > 

Bel campo ameno ! 
Deh ! sorgi , e accelera 
Mia cara il pie. 



««I ■ ■ I ■ 111. ■ I H I I ■ I I I > I I 

Ficus protiilìt grossos suos : vineae flortn-- 
ttts dederunt odorerà tuum. Surge amica mea , spc 
dosa mea , et rcwz. 



\ 



'GioltTa , intrepida 9 

pàtestiiie/ * - , ^ ' * 
. Caverne inospiti • ''^ ^ 

Deh^! l'ascia alfine * - '* 

Che inseparabile 

;«arò (te tè. ^ • • / - 



(i4) Diletta mia deh ! sorgi, ei mi SOggiugi^^ 
Colomba mia geolU , rigenerata' --.a'^ < 
Entrè àVctii«ca¥^'sta* ? - ^ ' ' ' ^ ^ / 

Bella pietra Mg<A»r , obls^HiM k> ' stesso ^ '* 
Nudrita di mie piaghe entio ai forao^: * 
Sorgi , e r altero volo v 
Vabm a spiegar; cW, oaé^ni^l'^Atr» 
n maestoso' vòfto otnìai tu- moi^a ^ 
E fa eh' io senta ognora 
La voee tua sonora 
Dolce tuìtmar sulle ^àmeté genti. 

Cpsl avverrà ,^he il tuo giocondo aspetto 

E i detti tuoi faranno 

Tao^alioe e «ì^^m^ fòlle h^ubó. 

», • \* » 



.pema macówy oiiende mihl facì^m $uaìn ^ $anei 



4» 

O teme i {HÙ i^eiit 

Al suon di tua voce 
La froate ailft Qrioce 



(f5) Rivolta allor a' mìei ministri io 
Gitene , o fidi miei , forti e costanti 

Convititi riea. Voi , ' 

GP ippocriti maligni , ^ i duri , ^ tfisli 

Nen|iia^.:4«l . Vangelo , 

Al già fiorito mia cwi|)0 naeptbp.. . 

Da voi siea dissipati f - 

Tutti grii^tniì lor ^ tetti «ki;iis^ 

' ^Son essi astati 9 e pet&H 

Più delle vol|M ancor ^ . 
Sjaargendo v^a l'^^or. 
la mille mooi. . , 
. ..Pepcsso , e spento veggasi j 
^ Il lor nascente ardir . 
^ Deh! facciansi svanir 
li' empie lor frodi* . 



i (t^ fflgyfftt fl<n|f f mlpes parvulas ^ quae. dem/h 

làmfMr iwfÉir j mai ì^iim» nostra Jkmt% 
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(i6) 0 quai pegni di amor mi die' lo sposo ! 

Ei tutto mio si fece , io tutta sua. 

Egli mi sciolse il jAh da' lacci rei , 

Ed io gli affetti miei • 

Ho consagralo a lui , che* tanto apprezza 

La fedeltà sincera , e '1 bel candore , 

Al par di quel pastore , 

Che il gregge a pascolar tra' gigli mena ; 

Ond' è , che con amabile catena - 

Avvinto a me sarà tenacemente 

Finché 1^ aurora sorga di mia pace, 

E r ombre dell' error sien dileguate. 

(i 7) Ma quando fia ^ che il di final si appressi 

Deh ! vieni , 0 sposo amato , 

Tutto di gloria adorno, 

A ristorarmi allor col tuo ritorno. 

Come rapido il cervo percorre 
* Le montagne di Beter, ti affretta;' 
E a me vieni tua sposa diletta 
Ne' perigli soccoi^so a recar. 
Circondata da lupi rapaci 

Io sarò qual agnella innocente , 
Sol mi può la tua destra possente 
lu quei giorni di orrore salvar. 



(16) Dileclus meus mihi^ et ego illi^qui pascitur 
interlìlìa.Donec aspiret dies^ et ùiclinentur umòrae: 

(17) Reveriere : similis esto^ dilecte mi^ capreae | 
hinnulq(]ne cervonun super montes Bether. 
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, ■ CAPITOLO TERZO 



Viene itìtrodotta in questo capitolo U sposa, che anel«B*. 
te va. in traccia del suo 

dileM<K £U«.lo^«Wft » t giura dM 
son ì» mff^ÌHt gwnnui frtto da te alloiitanare. Si addòr- 
mepb, e qiiindt aèl sorgere addita il Ietlò;del Re soo spo- 
te. Dcscrifé il cocchio, che le ha egli preparato, ricco di 
pSmpoii fregi , ed invita i popoli a volgere io sguardo a 
quell'amabile Sovrano in atto di esser cinto dalia di lui 
madre di va^a sfolgoreggiante coronp. • . , 

Lo Spirito Santo voile per bocca di Salcmne in^caff 
tetto questi misteriosi segni di affetti come h Oiles* dopo 
H «rd ansàntè tieercai» Gestì Cristo sao ffipio f » 
«frebbe teneramente accùll»; Il sonno della medesima dino. 
te li di lei pace. Il letto significa h santa Umanità dello 
•polo divino. V' ha però chi vuole intendere per questo 
lelto la Chiesa Roman» , e pel cocchio adorno di fregi la 
gerarchia de* sagri ministri. L* javito «i popoli , o«d» «ii» 
?are lo sposo coitoneto dalla di M Gemtrice , atmuniiara 
a sagrositflLWittfO éMt h^téf^é deU' elcroo^Verba. 

•Co» UH iiwl^ol» fu ànohc prefigurata la età virile della 
Chiesa , la ma effusione, e magmficenia soUo.CostaiiUno 

il Grande. • i n. * 

Per la correlazione poi , che ha questo capitolo coli Ape 
calisse é da Osservarsi di essere una coniumaaione dell »gfX* 
tura del secondo sigillo, di cni M-i fatU «enaioi» nel ca- 
pit6lo prm4«nto ^H' efeieret accennato , che sotto la figura 
dd caviflio rosso era omlireggiato il vigoroso, e florido sta- 
to dèlia Chiesa pel sangue , ch«, '$pam ay wbbwe, tanU glo* 

rimi narOriiU Gw^Criito. . . . 
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CAPITOLO TERZO 

LA CHIESA' ''^ 

(i) Desta dal mio sopor vidi , e conobbi , 
Che de' Mosaici riti 

Giacendo pur fra Y ombre io mi trovava. 

Così tra foscbe notti , 

E in sen di ciecin popoli corrotti 

Del mio diletto amante in traccia andai , * 

Ma invano, aimè! fra loro il ricercai./. " 

(2) Io sorgerò sollecita, allor ^ssi , 

E di Sionne andrò le vie scorren^S : * 

Forse la Sinagoga - 

Additarmi saprà dove jl mio bene 

Si aggira, o si trattiene. 

Colà diressi il pie ma perche vane 

Fur le ricerche ancor , io mi rivolsi (3) 

Della legge ai custodi , e a^ sacerdoti , 



(1) In lectalo meo per nocles quaesìvi quem di-» 
ligit anima me a : qiiaesivi illum , et non inveni. 

(2) Surgam , et circuibo civi totem : -peir tno^ , 
i\tJL plateas quaeram quem diligit anima mea : quae'» 

si^i illum , et non inveni. 

(3) Invenerunt me vigiles ^ qui custodiunt civU 
talem, Num quem diligit anima mea vidistis ? 



s 



E del mio cuore i voti altì , e ferveaU 

10 £&ù ior paksi in tali accenti. 

Deh 1 per. pietk mi dite 

Dove si trova ascoso 
Il mio divino s^$o , x . . 
V Xhe Yioirwidp io vò^ : 

/ Sceso per me dal Cielo -/ 
Che ci^g^c r um^B ir|^ ^ f ' 
Per nie Qon jisdegn|b . - 

Ma , o Dio , quai muti tronchi essi fur visti 
Ài detti miei restar , oud' io^ loro (4) 
AUootiiiaBdo ilgpiedc , ^ V 
Coi lumi della Fede oltre mi spinsi ^ ' 
He molto lungi alfine 
Si fece rinvenir il riéisrcftto. . 
Divin iijju) ^pooo aiiiiifo, • 
O q[ual contento alfor , qual santà giojA - 

11 Core m' ìnQndò I Fra le mie braccia 
Lo acc6& 9 né é^rw^ j^ io V ahbaAdoAi 
Jinchè non r introdtfca . ^ 

In quella Sinagoga , da cui nacqui . ^ 
£ finp anch'io non yegga ' 

,i « l f, li H i , Hi l l ^ I II I l> ' . . ' ■ ■■■■■ j'jl II L ■ "II * 

(4) Patdabm eum penransé$$em eos^ inveni qiiem 
diligit anima mea : tenui cum , neo dimittàm f 
' dón$c introdueam iUunk Ùt dòmMèm ''mBllnt iiny^f 
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Chinarsi a' pi«cB snói , mtìi ^àdle^ 
Tolte le infide genti a-'Im rabelle. - 

Verxà ù quel fausto giorno , 
. In cui fia , chis Oièe: inteié* 
ineflbbile mistepo * ' 

Delja Croce adorerà. 

Tutt'i popoli SQJUEBeSSi 

Si Tpdnuiao aOà m ie^ge , 
Un pastore , ed un sol gregge 

Tutto il MoiHla-divviYi. * ^ 

! ' ' . ' •. ' • ■ ■ • 

QEJSU' CRIPTO - 

(5) 0 Toi beir aUne pie , ch^ ektt^ fo&le 
Parte a formar deUn isi^t^ # i?ÀQ :t • 
Lasciate la miaHgpofAr, ; 
Che da Baissi pensieri or $i allontani ^ 
£ attenda a conteno^lair gU e<?^^l^^j(ixaui« 
Bell' aniiae lieate i . . t ^ , 
•Ah I V w» ki:^tÉte ; io, ? ti 
Per le vostre virtù, die là .«ili l^fit 
Ad dffirar.à vanoa', u»» ; .«..,'•. i: ..^ " 
Quii oài/ità isiftt^lisk ' 
Che disceddono de' monti ia\$a9e .Tftte) 
E per r intenso y e p^ro « [ 
Vostro fuoco di amor , ve ne scongiuro. 

(S) Adiuro vos y filiac JefusathA ^ pét capreaSy 
eervosque camporum , ne $usciteti$ ynefue e9ig\lare 
faciatis diUctam ^ donec ipsa velit, - ' - - '-y 



* 



I 
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La Sposa amabile 

Lasciate in pace , . . 
Onde quel mistico 
Sonno , in cui giace , 
Or la fortifichi , 
Le dia vigor. 





Così preparasi 
Le insidiatrici 
Torme a combattere 
De' rei nemici , 
Ed- a reprimerne 

. U empio furor. 



CORO DELLE ANIME FEDELI 

[e) Gbi è mai questa, che altera si avanza, 

^ E alla Fede i gentili conduce? 
Che bei raggi vibrando di luce , 
Fa l'errore dal Mondo sparir? * « 

Chi è mai questa che intorno spargendo , 
Di soavi virtudi T odore ,^ 
Qual colonna di grato vapore , . 
Verso il Cielo si vede salir ? 1 

Ah ? se il Mondo un deserto sembrava 
Tutto d'erbe pestifere infetto, 
Or cangiato si vede di aspetto , 
E qual era or per essa Bon è. 

(6) Quae est ìsta j quae ascendi t per desertum ^ 
sicut virgula fumi ex aromatibus myrrhae , ei 
thuriSf et universi pulyeris pigmentarii t . 
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Arsi aromi d'incenso, e di mina 
L' haa già reso olezzante , ed ameao , . 
'^È quei sagri profumi , oiid' è pieno , 
Son r Amore , la- Sperate , é la Fè. 

/LÀ CHIESA 

(7) O deli' alma Sidone amate figfie , 
Degna non sonQ, è ver , de' vostri sguardi, 
Ma i lumi, a sq/s volgete # ^ 
Perchè flon io qi^el talamo felice , ' 
Ore il divimmio Re dal Ciel discese ^ 
E il vel corporeo prese. ' * • - 
Al suo cenno Sovran pronti si unirò * • 
Mille de' suoi guerrieri a me d' intomo ^* 
(8) Che ognor costanti , e prodi, 
Da vigili custodi 

A difendermi atan con gli aurei J;)i:ndi 
DeUs «ata parolà ; armi celesti , 

Che fan vieppiù fra* P ombre dell^ errore 
Brillar la verità n^ji suo spJiiindore. v« \ 



(7) En lecttthm Satamonif y ixag int a finet èun 
èiufu e» foriissùnis Israel* 

(8) Omnes tenentcs gladìos , et ad bella doctis^ 
sitni : uniuscuiusquQ etisis Jcmur suum propCer timó^ 
rcs nocturnos, * - ■ > 
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Difesa , pretella 

Da guardie si forti , 
Tarò le coorti 
Di averao tremar. 

(9) Ma deh ! mirate ormai qual vago cocchio 
augusto mio Sovra n seppe inventare, 

Ondo coiror le vie le più remole. 

Gli Apostoh quai ruote, 

E ijual valida base i Santi furo 

Adoprati a formar la egregia mole. 

Del Libano son essi 

Gli odoriferi cedri , che giammai 

fiorrolti non saranno 

Dai verme dell'errore, e dell'inganno. 

(10) Suoi splendidi sostegni 

Sono i sagri dottori , e quei maestri , 

riie pel •retto saper al puro argento 

Possonsi assomigliar. Al par delP oro . 

È la dottrina, che 'il bel seggio 

Forma del cocchio aurato^ 

Il nobile scalin tutto è coverto 

Di quel pui'pureo serto , 

Clic del sangue de' martiri fu tinto. 

(9) Fcrculum fecit sibi rex Salamon de lìgnis 

• (10) Columnas ejus fecìt argenteas ^ reclinato^ 
riunì aureum , ascensiim purpur^um , media charì" 
tate con^travit propter fiji^s JcrusaUtn* 



L' interno suo ridnfo , i . 

Ove fan l' alme elette ognor soggiorno , 

.Di carità «^miiie^gia ìntoKDO intcttnao. 

♦ ■ * 

Ah ! dove mai fii viato 
^ ' Ck)cchio cotanto altero ? 

Qual vasto , e ricco impero *\ 
U uguale mai formò ? " ^. 

Percorrerò su di è&so 
I GeK in nff^ baleno , 

. E del mio sposo io seno. 

^ Rapida volerò. • ' ^ 

(n) Sorgéte ^Ifin , o popoli del Mondo 
> Venite ad ammirar il mio Sovrano 
Che già Tanmianto umano , 
^Qual diadema , ei cinse in sen di quella 
Intatta Verginella , . , • ' . 

Che da^ seow jeterai ben avaa 
Preeletla per se la immensa Idea. 
O qual piacer l'amante di lui cuoco ^ 
Qual giubbilo provò, nei dì felice , . ^ 
In cui r attmlHl sua giran Gemtricé « . 
Per farmi liberar dal vile giogo 
Bi servitili letale , 

^(A, velo il qia^nò del {eireo frale* , * 

■ ; V ^ ■ ' ' ' — ■ ' . — ' •■M.- . ,., 

* 0 0 Egrmn^^ ci ridete , ^^Uae Sim , regen 
SMoràanem':ik Sademiuc , quo^^coronat^it Uhm ma. 
ter nia^ in dh ^^nsaUoiùs illius , ei in die lac* 
itiaé ejus. . \ 

' • ■ \ ' 
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Di qi&el setlo ciFcoadaio 

ìì mio Re possente , é iottt * 

. Mi sottrasse alle ritorte , • * 
Ed al Ciel la via mi apri. 

Staimo gli Angeli aiiuniiando - 
Come fl gran Figlitiol diriao , 
Per cangiare il mio destino , 
S^^e^e in terra . ^ a me si uni. 

w ' • • • . ■ 



• • • 



» - • • 



••• 
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. ; AaGOMENTO 

Pieno questo capitolo c degli clogj , che lo sposo fi dcHa 
sua diletta. Egli ne loda gli occhi , i capelli , i deiili , le 
labbra le gote , e tulle io somma qiitUje pure bellezze , 
delle quali va esM adorna» Le promette di non abbando- 
narla; la ÌQTita ad tueirr da^ bowhi , e dalle idne de'Ieo- 
*ni : r assicura finalmente ^ che aaal ?|gna eletta la terrà 
ben custodita , onde il fiero a^uTlone BOn ié dia molestia • 
ed invoca 1' austro a di lei favore. 

Sotto J* allegoria di tali encoinj continuò il sapiente in- 
spirato Be a rappresentare la floridezza della Chiesa , sposa 
dì Gesù Criilo. DaHa seguente spiega si potràr rilevare quali 
sarebbeto state le guance» le labbra , gfi occhi , e le altre 
venustà di questa santa sposa. Col richiamarla ^mdi ib* 
boschi, e dalle caverne , volea Io sposo air intutto allonta- 
narla^ dal gentilesimo, e -cnncenamc da lei gli avanzi. Per 

*i??V * comando di fuggire , è da in- 

ienderii il relenoso soffio d^l nemico infernale^ e per l'austro 
che invoca ,.yien dinotau I* tanta inspirazione, ed 
slenza deli* Eterno Paraclito. , ' 

Continuasi poi in questo capitolo a 4ilni>slrare in i^^ura 
la eia vigorosa , e robusta della Chiesa , la quale doveva 
rendersi gloriosa per tanti invitti suoi campioni. 

.s.ltLT'^'i^^- riguarda 1' analogia di questo 

capitolo CflI libro dell' Apocalisse , siccome nell' api, tura 
t J^JiJT^'' ^ totrok immagine del cavallo nero rfb- 
Sl^n *• . ' persecuzione^, che si larebbe data alh Chiesa 
da var, set la rj , cosi sembra di esMrsi ani volato signiacar 
ort S; ^f^^^"^»*^<Jditarsi'n«a s^ qnal tofrelSS 
Z^f. J Tv' ^^^""^^^"t^ supporr? di doversi trovar 
esposta ad ostili assalti. Difalti nd vcrsicolo A si le^^ 
.C0//0 rassomiglia alla torre di Davidde , fab'. 



w «•* 
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CAPITOLO QUARTO 



GESÙ' CRISTO 

i quai pure brfleMe , o wm diletta^ 

Di quai nobili pregi adorua vai I 

I fulgidi tuoi rei 

Della calatòba agli occhi 

Possousi assimilar ' perchè innocenti ' • 
À caste mire ognor son essi intenti ;- 
$ono ,gli oggetti loro . " 

La dottrina , i miseri ed i costami ; 

E se^talor ne' santi luci volumi , 

.Ove a' profani il penetrar non lice , , . 

AwieuV «in^ilnEia iémfike a'iiitarBÌ |. 

0 quai vaghezze ! o qjuai s«|parne cqs€t^ 
Essa vi trova ascose! 

L'iilleino o^lo , c i s»gn riti sono 

1 vaghi tuoi ckgé& , v . • 
Più dilicati , e morbidi de' velli . 
Pelle, capre dv Galaad j^tan.essi * . . . 
Quai stefie a enatodir t fi» m pen^H , 
Le amabili virtù de' tuoi htì figli, : ' 

( 1 ) Quam pulchra es , amM» meo , qaam pmh 
éhra e's\ Oculi fui columbarum ^ absque «o , qu^ 
inlrinsecus latet, Capilli tui sicut greges capranm^ 
yiioe ascenderuni de monte Qalaad. 
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5e il tao cuj<ò , i riti ivoi 

Sono pwi e son sinceri , . * 

Sfolto fia chi quei misleri . 

^ Osetà .di profimr^i . 

' r . ^ 
(3) Ma 0 quanto ancor ti rendono venustisi 

I figli tuoi 9 che mondi c;scoo. dal* sacro 

Battesimal lavacro ! . 

I denti tuoi son eaà ^ 

Ma in forme assai più belle . ^ 
Di qaeUe i$tesse agnelle ^ 
Che bianche / e lene ^Kumaiio didl-o&de ; /. 
£ se di iòr daseviia * ' 
È ben feconda , ed ha due figli uguali , 
Del par tu accogli in seno ^ * • 
Gli Ebrei , -ed i GentiK ^ quai genielli'i - 
E coIbiì egualmente i germi tuoi 

II ^araclito Amor de doni suoi. 
(3) A chi paragonar potrò qyM^ labbri f . 
Che i toéi BMMri ^ 
La porpora natia , che in essi splende , 
E V alma Carità , che il cor gli accende : 
E la di lor layellà , * * . 



(1) Dentes tui sicut greges tonsàrum , quae^nuen^ 
dermi de kufocfo^ yonutts gemMs /o^iibus , ei stè* 
^ìlù non est ùutr eo*, ^ 

(3) Sicut vim eoceinea JaUa iua : tt elofmùm 
tmm duiee. Shut fragmt&i mali punici , ita genae 
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Ch^ è la tua voce istessa , 

Dolce scorrendo , sparge a mille a mille 

Di balsamo vital soavi stille. 

Suir alme gelide 
' La di lor bocca 

Pfrrole fervide , 
Quai dardi scocca , 
E fa che brucino ... 
Di santo ardor. ' 

Le verginelle poi caste , e pudiche 
Forman le guance tue di pudor tinte , 
Che della melagrana , 
Divisa [K^r metà , sono più belle. 
Evvi pelò fra quelle 
Colei , che. nel candor ogni altra vince , 
E vuol per umiltà tenersi ascosa. 
Ella è la Madre mia , che gloriosa ' . 
Io rendere saprò. Ella e che forma 
(4) L' eburneo tuo bel collo , che si eleva 
Al par di quella torre , 
Che Davide fondò di merK adorna , 
Circonvallata , e tutta ..... 
Di pietre adamantine ben costrutta. 
Gli Apostoli , e i fedeli mi^ ministri 


(4) Sicut turris David collum tuum^ quae Xled^'' 
- ficaia est cum pròpugnaculìs'^ mille clypci pendcfU 
€x ca , armatura for{ium. 



Quei mille scudi , son quell^ armaduxa y 
Che ti faran da insidie ognor .aicurar 

Ahi se cotanto sei . 

Ben agguerrita , c forte , \ 

Delle tartvee polle 

Saprai tu trionfar. 
Contro -di te vigore 

Non avran mai inganni ^ 

Le furie de' tiranni . 

Non ti faran tremar. 

(5) Che mai dirò del candido tuo getto 
Intemerata , e schietto , 
Che delia santa legge è il ^tempio augusto ? 
O ^uai tesòri , o quai« celesti hìsni . 
In esso tu contieni ! . * 

Le t«ic mammelle sono ' * 1 

Deir uno , e l'altro Testamélito i Itbrì y 
Cìì io posi in tua custodia , perche sola 
Di lor la vera 'interpetre tu ^i. 
Son essi due sorgenti, ' 
Glie di sana dottrina il dolce umore * 
Versano oguor su tuoi diletli figli. 
Son quali cavrioletti , ' • * 
Clio pasconsi ira vaghi , e puri giglio 



. * • • 

(5) Ihiif ubera tua ^ sicut dvfi him.ìùi caprca$ 
gemelli , pascuntur in lUàs^ 
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Gemelli ah ! s) .qaci sagri due volumi 

Si possono chiamar , mentre per 

La bella carità , la viva fede 

Yamio à fissar su germi tuoi la sede ^ 

Qual madre , che |)asce. 
La prole tra iaisce , ^ 
Gli amati germogli , 
Che in seno tu acòogli ^ 
Di santi precetti • ' * 

^' '^ Ti affi-Qiti ss a midrir« . 

(6) È vet per te Terri notte di afimni 

Quando dagli empj tuoi persecutori 

Guerra «ru^d tu sostener» «Ibigrai 

Ma eoo temen ^ ch^^teoo ognor mi: aYijat. 

Io non lì lascenl^ fiaeliè non sficodsL 

Un dì per te seixìno , . 

£ ia })ace non torni nel tuo s^o* 

Se ai)f]^ per- te gemete - 

Gli estremi miei sos{»rì 

A s])argere sul monte della mirra 

Se quindi ascesi in sui celesti colli , 

Pnde f inoenso. accoglier de' tuoi ptiegfai ; 

Da te diletta mia 

Non avverrà giamoiai , chi io .mi separi , - 
Perchè i tuoi pr^i a me troppo son cari. 



JDpnec aspiret dic^ , et inclìnentur uruàrae , 

C^) ffadam ad mQtU&m mjfrrhae | et ad ool^m 
thuris- * 



4 



(7) Vorria 1' er'ror maccliiarli , ma- fiin vani 
Tutti gli aguati suoi* perchè divina 

È quella , che tu insegoi alma dottrina. 

Tutta bella , e senza macchie 
Il mio sangue ormai ti rese , 
E di amor per te mi accese 

. La tua fede J e '1 tuo caudor. 

O. quanto ah ! sì mi alletta 
L' amabil tua virlute , o mia diletta ! " 
Ben io lo so , ch'ogni tua cura odopri 
Per fiir dagli emjtj cuori 
Il seme sbarbicar de' folli errori. 
Ma se ne' ciechi popoli già festi 
La luce penetrar ideila mia legge ; 
Se generosa, hai sparsa 
La santa Teritate fra' gentili ; 

(8) EWl Libano , del Sannir , dell' Ermone 
Deh ! ti affretta a lasciar gli al|>estri gioghi : 
Lascia foreste , e selve , . . 

Ove rinchiuse stan feroci" belve. 

In quelle fosche , ed esecrande lane ■■ 

Si annidan deità false, e profane. -^.y ' ' 

(7) Tota pulchixi es ami^ mea ^ et macula nirt 
est in te- • . # ^ 

(8) P'eni de Libano Sponsa mea , veni de 
hano , veni : corona b eri s de capite Amanrt , de 
i crticc Sanir et Hcr/non , de cubilibits leanum , de 
jnontibus pardorum. 
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IncoiTultibfle * * • 

Serio doralo ▼ 

10 di man projuria 
Ti ho preparatò ? 
Deh ! vieni a cingerne * 

11 tuo bel cria. ' - ; 
Così vo' tergere ' 

Dalla tua fi»)nte* > 
Quel sudor nobile , . ' - 

Che in mezio all'onte ^ 
T'indusse a ^rgcfns^ 
• L' amor divin. 

• *- 

Del sommo Padre io la Sapienza sono , 
V etema di. lui SdU sagra Paiola , 
Che il Ciel , ta terra , e1 mar dair nulla trassi. 
Io sono li tuo Signor , il tuo Sovrano ; . 
Eppur l' ammanto uinano . ^ ♦ 
S' io cinsi già per te , chiamar ti d^Hjjjo 
(9) Or mia dilelta suora , amica , e sposa. 
E ben . ti avrò per tale , • ' ' 

Poiché col sob sguardo di tua, fede 

Su mi vibrasti «1 cor fervido strale. . 
elle tue trecce quella , che a te pende 
Vagamente sul collo , essa è T. augusta 
Àtnal^ pietà ; esA mi tese 

• ■ ■ ■ ■ ; 

(9) Fulncrosù cor mciim , sorcr mea" Sponsa , 
vulnerasti cor v'ieum in uno octdmm "Mrutn ^ et 
in uno, crine colli tui^ ", 
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^ ampre i Jajcci y e prigionief sa «tes9« 
(io) Quei due peretìni rivi , 
Che -grati umori, e, vivi . .^j- 
Sgorgao dal castq tiipi nobile p^to 
Dan pascolo vigor a' figli tuoi , 
Al par che con le sug pene ajammelle 
Tenera madre suole « " 

Mudrir la cara , e ^pargoJbtta piróle.' 
Quei puri àllettamepti , 
Che inspiri lor nel sen , così possenti ^ 
Così graditi, sou ^ ;cbe , degli aromi, j . 
Del generoso yìxt , .d'ogni liquore , ; 
La oòkexza trascendono , e jf odiare; !v> . 

✓ - : . * 

Quel sagro odor balsanaico ^ ' \ , 
:Che da te .^rso fu , ' . 

Nel Mondo o quai virtù 
Fe'^ermoglidie ! . ' ^ 

O come infranti gì' idoli ^ 
Cader ti fesU apjfciè ! ^ 
. . Co"se à òpm da te 

^Stupende p rare. . \ . 



I 



(li) Favo di mele son , mia vaga-sposa^ 



.{io) Qiiam pulchrae sani mammae tiiae ^ SoYor 
rtìca Sponsa ! piilchrìora siint ubera tua vìnd , et 
odor iin^uenforum iuorum super omnia aromata. ' 

(li) Fai'its distillans lahia lua^ Sponsa, mei y 
et lac sub lingua tua: H odif feStimmtorutti tuo-^ 

rum f sicut oO^r ihurii* 
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I detti da' tuoi labbri proiTeriti , 
Che indussero del Mondo i saggi alteri' 
. Dolcemente a gustar gli alti misteri. 
Dalla tua lingua , al par di latteo fiume ^ 
Q quai santi dettami 
Scorrere in sen de' popoli tu festi ! 
Son le tue ricche vesti 
Giustizia , carità , puri costumi , 
Dhe sagro odor giocondo 
Spargono intorno intorno all'ampio Moneto. 
Che se V almo candor di tua dottrina 
Contaminar tentarono i profani , 
Furon gli sforzi vani , 
(is) Perchè giardiu tu sei da me guardato 
Sei fonte suggellato , ove P ingresso 
Agl'immondi non fia giammai permesso. 
(i3) O felici germogli delle piante, 
Che cresccran nél tuo beli' orto ameno , 
Che ognor daranno fuori 
Di celesti virtù bei frutti*, e fiori ! 
(r4) II nardo, il croco , il cinnamomo , i cedri 
La mirra , e tutti gli olezzanti aromi 



. (42) ffor4uf -Gonclusus soror mca spotisa y horlus 
canclusus , Jons signatus* * ^ 
_(i3) Envs§iones luae paradisus malorum punU 
co rum cum pomorum fructibus* Cyprì cum nardo. 

(i4) Nardus , et crocus , fistula , et cinnamo- 
rnum cum universis lignis rLioani'j myrrha , et aloe 
cum omnibus primis unguentisi * 



Fian vinti neff odore " •■- 

» 

Da' tuoi soavi , e dilicatì |)omi.r 

( i5) I lìmpidi cristitt'y • 

Che irrigheran quell'orto ■ ; ^ 

Discenderan da te , conae da fonie , ' * 
Cbe origine l^arrà da ub allo aioiite. 

Tu quelK drto , fonte in sei , 
Le tue piante son V alhie fedeli , 
£)r fuel tnonte 8eii io , che da' Cieb 

Dal mio seno , quai fiiHui peloni , 
Sgorgher aa veri beni , e favojqi y 
fTdi vitti i|M^ i tiion-.. 
Soi geraii diA trÉB^to aiie con 

(16) Ma tu maligno i|)irito rulielio , , 
Che con i fièri iftst%Élaalli. taoi, — 
Col fetido tua fiato , * * - 
Qual crucciose aquiloR, che abbatte , e acluggia 
Le lencrelle piante , J^ppestar^^ec^ìhi 
De' cari detti miei l'abae i&BOGOili , 
Gl'ini^idi sguardi ardenti, 
Empio crudel nemico , ^ 
Volgi dai campo mio irideate ^ e aprico. ^ 

i_ Il I II i i iiiii.i I I ' ■■ • ■ M I. Il i I l I II ' ili « ninfc . 

(i5) Fons hortorum: piiteus aquaruìm^ivenXiuin^ 
quae fluunt impetit de Libano- 

(163 Surge aquilo , et veni austcr % perfia horium 
mtttm ^ cfj^nt arojnata Ulius, 
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Di rabbia 5 e di iiror fremrale Vanite 

Nella magion del lutto a riataaarti , 
Kè ordir più nere 'trame , - ' 
HiiOntro quell' alme deUe | . 
Che in cìel dal Padre mio far benedette. 
Tu vieni , o eccelso Spirito , che sei 
Dooator di sapiens , e intelletto , 
Che consi^ , fintexia , e scienaui infondi ^ 

Che di pietà di pace , 
E di santo timor i cuori inondi , 
Spirto ynmcrtal deh f vieni , e sia difesa 
La sposa noia ds^ te , l'amata Chiesa. 

Qual nel meriggio spira 
Zefiro grato 5 e moUe , 
. Tal dair etereo colle 
Scendi 9 o. divino Amar. 
• Vieni propizio , ^ ; gira 

Al mio bel 4»impo intorno^ 
Fa che di fiori adorno 
Sparga , oiof *^ 
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CAPITOLO QUINTO 
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AfiGOMEKXO . 

• f 
< S 

> . • • ' 

Sul cominciar di questo capitolo la sposa invita il suo di- 
letto a discendere -nell'orto. Dopo la risposta da lui ripor- 
tatane , Mm ella di eweni adoorme^ta » e dM lo ipoaa 
nel picchiar , la porta avea posta la i^^nio nel fovnna della * 
jnedesima. Confessa quindi i pretesti da essa aédotli^ OHrile 
non al.bandonar le morbidezze del letto. Espone in seguito 
che nel sorgere non avea trovato lo sposo , . e che nel ri- 
cercarlo "era stala percossa dalle ♦-guardie. Invila perciò le 
compagne ad andarne in traccia , ond' è che descrive le fat» 
tazze del^nedesimo. \a compagne nsotlraasi tuAe propeme 
ali* invito. . ^ " . * 

L' orto della sposa sono le anime sante. La riapotta del- 
lo sposo di esscrvisi già recato , dinota di aver egli rac- 
colti i frutti di ^penitenza e di santa carità. Nella spie- 
gazione da me fattane mi è tornato più acconcio 1' atte- 
nermi al sentimento di alcuni espositori riportati dal signoc- 
Sacy , da' quali si é voMIo intendere per I' orto , in eoi 
sparse il divin RedentOM Middr di sangue. Il sonno della 
sposa significa il languore, nel quale sarebbe ella poi ca- 
duta. Il picchiar della porta é la chiamata fattale da Gesì!i 
Cristo, onde sorgere dal letargo. Per la mano, che dicesi 
di aver posta nel forame della porta s' intende l' impulso 
della grazia divina. Per aifttta espressione dtl Joram» , c)ip 
lia iòne taluno ceicato di dileggiare , .onde ftr pompa di 
bizzarria d' ingegno , trovansi da me debolmente accenna- - 
te alcune osservazioni nel preliminare ' della jpresente ope- 
ricciuola. Le percosse riportate dalla sposa indicavano le 
persecuzioni , che avrebbe la Chiesa sofTcrte a cagione de- 
gli scismi di Valenzo, XJnerico Dioscoro, N estorio , Pela^ 
gio, e quindi di altit settarii i quali lotto varie riforme si 
avrebbero data la mano sino all' abbominio «Iella desolazio- 
ne, val^ qavito dire sin presso alla consumazione de' secoli» 
Il ritratto , cHè fa la sposa del suo diletto é una figura 
dcUl sagra persona deli' tjaulnato dÌT«K> Yerbo | ed il tra- 
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spòrto 9eOe ifompagne éélé spM « onde riofenire Io tpo* ^ ! 
§Of dimottnvfl il desiderio , the «Trebbcfo «vola i GtntiK 

di andar in tracd» def tpto. • - \ 

Venne 6natmente in qaesto capitolo simbcleggiata la età 
tef^ile , ossia la decadenza della Chiesa sotto i' allegorico 
sonno della sposa ; e riguardo alla corrispondenza di questa i 
parte di Dramma coli' Apocalisse bayvi luogo Sd osservare^ 
ciie siccome nell' apertura del quinto sigillo sorgilo le ani« ^ 
M^de* ntfrliii M Qnk Crfolo , e gli tdditatto mf^ 
gOft.» die ti é da esse per lui versato ; sembra così die lo 
stesso far si voglia out . dalle Chkae , invitando lo sposo 
all' orto , onde reccoglNrTà ì fifli t ^ Mk TÌf^ écU 

U «aifiie gitane* . * 

^ " , • ,1 * • • . 




CAPITOLQ QUmXO 



LA CHISSÀ 

((i) V^enga 'il ditin wo sposa 
Deir dme caste ia sého', 
" Son esse Porto ameno , 
* Ch' ei di sua man piantò. 
I)€ih ! venga , in Jor ai£B}lida 
Di gnina . sim^ gli ttmoiì 
• E vaghi irutti , e fiori 

Cogliere allor vi può* 
amor ^ la fe saranno 
' I jxMtti t»^ maturi, ^ 
E i fior vermigli , e puri 
Saranno le virtù. • • ' 
come accetti , è grati 
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Fiair essi al mio «gnorel 

Perchè del suo sudore ' • 
Frutto queU^orto fu.'^ 



(ly-Feniat dOetàa muì in hqrum immi€§ 
comedai/nH^tim pomonm suorwn** 



t 

4 
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GESÙ' CRISTO^ 

.Gran tempo è già , sorella mia diletta , 
Ch' io mi recai nell' oi*to de* dolori , ' 
Ove sparsi pr te sangtiigni umori. 
Io quivi ali ! sì raccolsi 
La mirra delle ambasce , e dc' tormenti , 
Allor che a me jircsenti 
Schierati fur tlcll^uman germe i falli. 
È ver che tropjx) fu quel cibo amaro , 
Ma il resero a me caro 
Gli aromi , il favo , e ^1 mele 
Delle virtù di o£[ni alma a me fedele. • 
Se il calice del vin io tracannai 
Pien di tristezza , e noja , 
Misto pur V* era il mele , e 1 dolce latte 
Di viva carità , che ih sen mi ardea , 
Onde da' fieri lacci 
Sciorre V umanità misera , c rea. 
Or così fu , che a quel giardin fecondo 
Di affanni , e di piaceri 
Volli a parte chiamar Y anime elette , ^ ^.51 
Che cotanto al mio cor sono gradite , 
E air orlo , io dissi lor , meco venite, jj^ 

Feniin hortum meitm ^Soror mea , Sponsa : mes* 
sui myrrham meam cum aromatibus meis : comedi fa- 
vtm meum cum melle nìeo: bibi vinum cum lacte meo: 

Comedite ^ amici ^ et, bibite ^el inebriamini cha* 
rissi/hi. 
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Se gustar di vera pacfe*" 

Le delizie or roi, itf amate , 
. Alme belle rnsai^onite 
Deb! yolgele^'alP erto il pi^ 
Io colà di latte , e mele. - 
- Saprò rendervi satolle , 
Pria però di mirra $1 colle 
/}ir dovrete al par di me* 

LA CHIESA . 

(a) Pigra è ver mi rese il sonno , 
; Ma nel petto il core amaate 
Mi sta sempte palpitante y 
£ dormir giammai non m« 
Del mio ben la voce ascolto , *-» 
Bench' io giaccia nel sopore , 
. Battaci r uscio del mio fxm^ 
' Viene a chiedetnH pietà» : .^^ " 
Sorgi , ei dice , o mia diletta , • 
'Sorgi , e m'apri , io son lo spos^} . 
Lascia il torpido riposo-^ 
Che nemico è ddl' amor* 



(2) Ege ^dormio , et cor meum vigilat : uox di'- 
ledi mei pulsantis : operi mihiy sorofmea \ amécà 
mea^ columha mea^ immaci/lmta mea:fuia capiti meum 
plemm efi rvre 9 el mfuikim mei gtuti^ meliim. 



Inzuppata e la mia testa 

Di notturne , e spesse brine , 
La mia fronte , ed il mio crine 
Soo grondanti di sudor. , 

Quelle stille ruggiadose 

Soa le colpe de' mollali , 
CUe mi fctau guai fieri strali 
Il martirio a rinnovar. . • 

Vanne , o -cara , ed i tuoi figli 

. Deh ! ricliiama al buon sentiero , 
Di mia legge al dolce impero 
Fa quellValme ormai pieg.ar. 

(3) Ah ! come fia Signor , ìq gli risposi , 

Che i dolci miei ri[X)si , 

E il letto di mia pace 

Io possa abbandonar ? Tu giài sai 

Cile del penoso ammanto 

BelP ardue cure alfin io mi spogliai. 

Or come vuoi eh' io torni 

A rindossar V antica veste , e vada * 

A rendermi ogerosa a prò de' rei ? 

A quanti rischi esposta , oime sarei ! 

Dal fango dell' error se i piedi io trassi , 

Se mondi ormai son essi , ' 

Bruttarli or più non voglio nel rio I9ZZ0 , 

Col ritornare in mezzo ad empie genti , 

(3) Ex pollavi me tunica mea , quomodo indiiar 
illa? Luvi pedes m€OS , quomodo iiiquinahò illos ? 



Ad affrontar tormenti. 

ciie il pipsier fii^odo gran periglio^ 
Destar mi aeato ^i. sm fyif^ ^moipiglio ! 

Soletta, e timida 

Fri impuri mfs\, ». - ; • 

. Fra doglie , e triboli . . 

iyì jncerti passi . . , • 

\ Dove hFolgere , * . 
S^fittoj', polio? 
• ■ - • ^ •< 

* X4) amante sposo allor il rio torpore 
Dii t^idb mio sm- aettoter volezdd^-^ 
La via cercò di apHni atf alma mia , 
E al par di quei , che un uscio sclùuder tenta, - 
Egli la destra stes^, 

E di fervente ardor fatfto. mi apGeeer i • - 
Quel -sovraimiaiift lume / ^ 

Che in me della sua Grazia ii^fouder voUe ' 

O qome^ ribalzar mi lece ircpfe , 

E divemr inà-fe' di me maggier^ f 

Sorta dal rio letargo ♦ * ^ 

(5) L' adito al cor di aprirgli io mi ai&ettai. 

Ma (tteaa della mirra 

■i" ■ Il ti—. , » . ■ 

(4) Dilectus meus misit manum suam per fora^ 

(5) Surrexi ut aperirèm dilecto meo : manus meae 



Di un tardo |>q;itimento mi trovai^ 
(6) Berchè ipi avvidi allor cli'#i da me langi 
Avea rimòsso il pie. Mi risoYvefiiii , 
Che a' dolci irriti suoi , . 
Sebben io fui ritrosa ^ 
Chiamata é pur mi avea sotdia a sposa. 

' • Nel mirar da me lontano r\ , 

adorato miojSìgnòr , * * 

Onta feci con la^ mano 

^Al mio DQtlo nel dolor. 
» - v 

G>Imà quindi di ai^osce i p^iio spinsi , 
Alzai 1^ voce , e tn preda afte mie pena 
Invàn del caio bene - 
Andava ^petendo il nome amato ; 
«Ma da' sagrati :i»bbri dri 'imo sposa ' 
Risposta non partì , perchè volcv^ . -, • 
Il volto suo. .diyin tenermi ascoso. : ■ . 
So&cìta inoltrarmi allor pensai ^ 
E in QD bàlea mi vidi 
Da barbari nemici circondata. 
(7) Io dji« pagani Imperadori , e Regi , ^ 

— ; — : . • 1 ' ■ ; 

(6) Pèssidmi osta mei aperui dilect%meo : at ille 
dectmfl»erai , aijue.iransierdu Animù mea lififue^ 
fatta èit ut locutuS tst\ quaèsm^ ^ mnùweniiU 
ium ^ pocapi^ et noh tespóndii^iki, ' 

Inpmetìmffi me cttstodes • gui dreumami Ci^ 
0kaiefn ; percuf^efunt rrie 'y et puìmrapnrunt me : tu^ 



0 



(8) Ad j uro vos filiae Jerusalem y si W'enerìtis 
flileclum nieurn^ ut nimcictis e/, quia amore lunguco. 

(9) Qualis est dilectus tuus ex di/eclo , o pai- 
cherrima mulierum ? (jiudis est dilectus tuus ex di* 
lecto , quia sic adi unisti nos ì • 

Tom. V IL 4 
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Da presidi crudeli 

Ck)verta fui di piaghe , e di dispregi. ^ 
I sagri libri , i sacerdoti , i Teiupj \ 

eran 1' augusto mio splendido ammanto , 
Fur laceri da' miei persecutori ' 
Con gli empj scismi lor , coi folli errori, 

(8) Bell'alme fedeli 

Lo sposo dov' e ? 
. Ov^ è chi a me sveli 

Che dice , che fa ? 
Se avvicn ^ che incontrale * - 

Quel vago mio Re , > 
Il duol gli narrate , \ 

Che il Mondo mi dà. 
Voi ditegli ahneno 

Beir alme per me , ' 
Che il core nei seno 

Languendo mi sta. 

CORO DELLE ANIME FEDELI 

i 

{9) O tu , clie pel candore 
Non hai 1^ uguale a te, 



n 

Ci ad£ta il tuo Signore , 
" Lo sposo tuo 4jual^ è. 
J^farraci i pregi suoi 9 
' ^ Taira sua bdtà ; 
Che già gli afFaniii tuoi • " % 

' Ci xnoss^o a, pietà« 

LJ CmES4 . 

' - • , 

(io) Ahi! che lo sjìoso mio, 
Perchè fu seaza macchia co]ice|ato 9 
.1^ candidgr è 4d giglio , • . 
E il sangue, che per me versar ei yoUe^ 
Or comparir lo fa tutto vermiglio. \ 
£gli h éà divia-^Padre - , 
Il salilo , ed unigenito Figliilob . > 
Su tuli' i puri spiriti beati 
Fin dagli eterni secok pvm^t^ § . 
Onde quaggiù fiotidare V \y , 
Heligion di verità di pace , 
E diffonder di amor l'ardente face. 
(\ i) Fulgido al par dell'oro è il suo bel capo, 
Ove d' alta sapWiM ì bèi tesevi . 
Tutti raccolti stanno. Le sue chiome , 
Xbe &09 le uma^ spoglie , 1 



(10) Diircfus rheus eààdidus^ eirubicunduSeh^ 

' Ctus ex minibus, 

(11) Caput cjus aunim optimum : comae ejuS si^ 
cut elaiac^ palnparum i nigrae ijuasi cori>u5. 
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Se di fosco color , ^titn^ie ^1 .coìrà , 

Si veggono adoaibrate , 
Ridotte fur cosi dalP umiltate. 



(la) Ha 4i Gofen^ gli odCfci , 

P«rchè pietosi ognor a' figli saoi 

Volgendogli egualmente , i buoni pasce ' 

•Gol latte di soaid ins^[iiaiiieDti ^ 

I rei colf acque lava del perdona , 

£ agU ^ni , e agli altri fa di grazie il dono. 

Ma^toiii % k «oa fitHfte t 

Ha le «chionte spelte , e belle ^ ■ 
Sòn due faci , son due steUe 
Gli occhi siioi^ 'tit[)iraxiU amor*-- 

*(i3) Le guance ii\e leggiadre 
Descriver chi mai può? iieh come ia. esse^ 
Vcggonsi al .vivo impre^ - 
Modestia , veritì , pudòr , tlénlenza ^ 
Più vaghe de' ridenti , - - 
E vario-piati fiori, • ; ^1 # 

..Che di soavi aromi asper» e pìetii 
Orgogliosetti slan sii i poggi ameni. 



(12) Ociilì ejus si cut columbae Super ripulos aquo^ 
rum , quae lacte sunù lolae et resident juxta fluen* 
la pienissima. . ^ ' . - ■ ' 

(i3) Gmat iliius si(M areaìae aromatiùn con^ 
. sìiae a pigfnAtUariU. Labia yu$ lilia distìUàntìa 



7^> ■ . ■ 

Stillano i ìeììbri «uoi graditi delti, . - 

Che misti sm con mirra 

Di salutari , e aniaLili precetti. - » 
(i 4) Piene di gemme, e d'oro egli ha le mani , 
Perchè facili Bon gli ampj tesori • 
A dispensare ognor suoi £givori. " 
Più deir avorio bianco e il di lui petto , 
Poiché sincero.^, e sclu4to ^ j . 
Di pace , e di pietà sepsi jiac^hiade. . . 
La preziosa pietra 

Di cilestre color , che in sen gli splende , 

immemà doni son, che in se c^a^ende, 

r 

r 

Ha il volto amabile , . 
I labbri ha puri , 
Che m& ràdono. 

I cuor più* Airi , 
Ricca, e benefica 

( È la suai man. 
Qual gemma fulgida 

II mio diletto 
I doni egregii 
Rinserra in petto 
DeU' inefiabile 
Spirto ^)Ovran. 



(i4) Manm iUius iornatUes aureae , plenae hya- 
eimi^ F^mr eiumeus 9 disùtwlus sapphiris. , 
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(ibj V amato mio Signor , eli'c per essenza 

La stessa verità , segna i suoi passi 

Sopra le vie del vero , 

Ond'è che per fermezza le sue piante 

Possonsi assomigliar a le colonne 

Di pario marmo , e fino. E la sapienza 

La di lor base aurata. 

Su cui la eccelsa macchina è fondata. 

Come r allora fronte 

Sopra di ogni altro monte 

Il Libano solleva , egli del pari 

Per somma dignità , per gloria avanza 

Tutte l'alme beate ] e come il cedro 

Ogni pianta sorpassa nell^ odore , 

Egli così non ha chi lo pareggi 

Per tante sue virtù , pel suo candore. 

(16) Son balsamo le sagre sue parole, 

Ch^ ogni letal ferita 

Sanno rammareinar. Tutto vezzoso -, 
E r adorato mio divino sposo. 



(i5) Crura illius columnae marmoreae y (fuae 
f andatele sunt super hases aureas. Spccies eius ut 
Libani , electus ut cedri, 

(iG) Gutlttr illius suavissirniim ^ et toius deside^ 
ahilis : 



Alme • fide , beli' alme diJeUs ^ 

Queste sojB le irtene ha<yUtdre 
~ Del divino figKuoI del gran Padre,- 
Uie da secoli eterni mi aa». - 

CORO DELLE ANI^M .Fà^JSU 

(17) Fidia detta , fra Jutie più LdJa , 
JJd luo ben se bai pica'nle JaiiHma«o 
Deh ! CI addita mo, oggetto si •wiro^" ' 
Dov' e gito lontano da te. 
Te» m tracda a venirne siaiu pixnue., " 
Teco a parte sarem . iieU& pene 
Ed incontro a ilageDi, é cateae 
Dwtro -i'ome vareiu del tvko piè. ^ 



. ' ^ , . 

mi 



/fl//5 est dilecius meus , c£ ^se est amicus meus ^ 
Jiliae Jerasalem. 

(17) Quo ab ut dilectits tu^ts ^ o pulcherrimama» 
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CAPITOLO SESTO • 



• ARGOMENTO 

Ija. sposa in 8tit!tf prime risponde qui alla dimanda falla- 
le nel precedcrile capitolo dalle compagne col manife-stor 
loro di esser<;i il suo diletto recato a coltivare un deUstioso 
giardino di aromi. Seguono i teneri trasporti d<;Uo spo&a, 
il quale ifspmigtit la d! tal carsi ad i^na Valprofi kdcrrìc<». 
ra, e ■« lod:^ nuorameate i espelli « gii.oeolu f è la. alita 
•pecioie leggiadHa* Xa preferisce fiaidmenle a .t^tle le altre 
sue dilette, c conchiade col dire di Yf»l«r Q^Mtvre a-TitiUre 

r orto delle noci. 

Per l'ameno giardino coUiyatQ dallo sposQ int^dcr vo- 
leansi le anime elette. Le tenerezze usate ali» sposa sonp 
r effètto della fedeltà, ebe ambfae la. Gldesa aeaiiit^ a Qtf* 
wk Gci^y nurtenapidoii sempre a M anita , ccunc di lei 
€9po« Gol venir quindi paragonata ad una guerriera signi^ 
car Toleasi la costanza , e la fermezza della medesima nel 
resistere alle persecuzioni. Quali sicno poi le spose di varj 
ordini , e la prediletta sopra tutfe le altre rilevar potrassi 
dalla esposizione) che con la guida di approvati interpetrl 
•e n'é da me &tta nella poetica trafugatone* La diaceli 
^e dallo -sposo roteati far «eli* orlo delle noci , sìgniSonw 
la chiamata della Sinagoga alla fede- eriitiana Terso la Ane 
del Mondo. In qoes^ capitolo venne prefigurata la rin^i^ 
YazioQ della Queìa , e i di lei desiderj Terso la patria ce* 
leste. 

Per la similitudine in fine che possa questo pezzo di 
dramma aver coli' Apocalisse va a scorgersi , che se oeli' 
•pertnra del quarto sigillo , con la rdppresentasioùe del ca« 
vallo pallido venivano figniati gl'ìpfMcritiY e W vaueaet* 
te^ che in diverse età àvrehhero comhatfuta la Chicin , TiVles* 
so sembra che abbiasi voluto intendere in questo capitolo/ 
mentre vicn essa additata in atto di Ruerricra , ond' è che 
nel versicolo terzo vien chiamala TtrribiU €Qfne uu 
mtua in ordiue di guerra. 
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CAPITOLO SESTO 
CHIESA 

Ove riJ^'a'''-r^'° ««"Pagne fide 
wye moke rf pè saper bramate , • 
io ve T dirò. Nd mistico giardi^ 
A coltivare andò Je amene piante, 
feon queste l'alme sante. 
Adorne di hèi fiori , 

Che spiran di virtù soavi odori. 
Ur se di lai germogli 

Unta per ^ui mi trovo , avvien che ognora 
J-gu eoa me dimora; * 
(2) E quindi delio sue dilette tni»' 

Egrèd1''J^''Ì!*?°?^*«^ 
e de flaiei pensien 

1» amabile desìo. , 

Io tutta di lui sono, Ei tutto è. mio. ^ 



(lì Dileclus meus desccndii ad hortum suum ad 
^oiam aromaum , ui pascatur in hortis , et Idia 

9»» J^amtur mur UUa. 
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lo la delizia , 
Son del suo cqqm; ^ 

Egli compiacesi 

Di quel candore , 

Che la sua grazia . « 
. ' Diffuse in me. 
Son io quel florido 

Vago giardino , . . ' 

Ove Taniabile ; . 

Sposò divino 

Fra glieli candidi . > 

Ferma.il suo pie» 

GESl? CRISTO " 

(3) Quanto leggiadra sei, mia sposa amata , * 
Il tuo candor , la tua pietà sì rar». . 
O come agli occhi miei ti reudoa cara ! 
Tu deQ'ala Sionne , 
Vaga patria de' tuoi diletti figli ^ " 
Pareggi la beltà. Mite e soare ^ 
Co^li umili ogoòr sei. Robusta iuTÌtla , 
Dd rio Satanno a fronte ' v'"|, 

Ti sai ben dimostrai\ Tu coraggiosa 

Resisti agli empi nemici fieri , 
E de' sapiéntralteri 

Quando l'orgoglio atterri , ahi ! che mi sembri ^^--^^ 

~ ' * ' \ ^ . . L 

- (3) Puichra es amica mea , suams et decora sicut 
Jerù$alm^ tcnibilis ui casirortm àoie$ onUuùta^ 
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Piò terrìbile , e forte di un' aroMla j 

Ch^ è di battaglia in ordiue schierata. 

(4) I tuoi pietosi lumi , . 

Mi han penetrato il cor. Io già son viata* 

Il àmbofo son essi di >fiiei prieghi , 

Che uscendo dal tuo cor pien di fervore, 

Chieda pei germe uman graaia ^ e iafore. 

Sol co' tuoi pietosi sgu«r£ 

Piallrenar gH accesi dardi - 
Delio sdeguo uao puoi tu.- 
] Or guerriera , ór paiAorelIa 

Io ti troTo ogQor pitf bella , 
Colma sempre di virtù. 

Sb» l'alme etste e piireì , o mia diletta.. 
Quelle dorate dbìMaie, ^ 

Cile vagamente adornan la tua fronte. 

Siccome a pascolar vaa le caprette 

Di' Galaad «ille Tette , ■ 

Si affollano còsi queSe innocènti, 

Spinte da santo ardore ^ * * 

Al Capo lor d' intorqo , al lor Pastore. . ^ 

(5) I deoti tuoi san quri Ministri sagTi , 



(4) Averle ociilos tuos a me, quìa ipsi me avo^ 
4are fieerunt. Captili fui sìcut grex eapraruior^ 
q i'fi^ qmaruirunt ile Gulaad^ • * ^ 
. X^y /ientes Od sicui Oi^ium, quae-ascende'- 
yjAnt de, lavacro , mnes, gmelUs /o^Ubus ^ si kàS' 

*riii* non èsi in eis* 

■j 
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Che spezzano a' miei figli. 
Dellà parda il parie. ' - ^ 
Scevri da cure steriK , e tnondaae 
Fiaa essi intenti a propagar la legge , 
£ qniodi oo\ nudiiie il mio buca gregge ^ 
Possotìsi assomigliar a bianche agndle y 
3Dì cui ciascuna , in ritornar dall'onda, 
Di due capretti va piena , e feconda. 

Ab ! ebé figiM ^ 

Son ({uei capretti 

De' due precetti - . . 

Di'^Htà. 

(6) La pidk % Ift fmdèstf a / ed il pudore 

Fortnan le belle tue vermiglie guance. ' 

Quel vivido color di melagrana ^ 

Che in lor à atìiflsinr, il sangue mio dinoti» , 

Ond' esse asperse furo , oltw 4i tante • \ 

Rare virtù pregiate, ' 

Che atei cortéccia cudpre V omillate. ^ \ 

(7) Circondato sul Trono io spn da tnoitci_'\ 

BelP anime dilette , che vicine 

Vieppiù mi staa quai spose-^ quaì Redine. 

Queste neir alto grado 



. (€) Sicui'Corlex mali punici » ite genae tuae 

(7) Se^agint» swU RegmffC , et ùciùgtnia con* 
cuomac , ei adolescéiUlàànàni wfri <N mnmvf» 
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Si veggono seder per gudjla fece , . . • 

Che splende loro in sen.pura ^ ir vivace^ 

Altre mie spose son. (xrdìn secondo , 

peri he nel di lor cuore 

Ilc|;na la Carità ^ xj^ia col tii^aore. 

A schiere poi jsx Voggono s^ii Cieli 

Tailt^ anime fedeli^ 

die nella Reggia mia stanno a servire > 
E neir ultimo luogo, è la lor sede , 
Perchè fanciulle furon qella fede. ^ * 

f 

Di Lianclie vesti adorne - • • 
Van tutte V alme belle 
Ma il fregio poi di quelle 
'Per tutte ugual non è, . " 
l)cl raeritp a; misura - , ' ^ 
Son csfi^ luintiiose ; 
Non ;^n fm kw :geloie; 
. Di tutte io. sono il He. • . 

( d) Eppur fra lajcite e. tante 
U(ia e Ja préclilctta , 
La più vaga coloiuba^, che mi alletta. 
L'.ajta Sapienza mia , cjual di lei .Madre , 
Fin dadi eterni ^coli cotanto ' > 



(8) Una est Coìumha nica , perfecta" mea ^ una 

La genitrici suae. , ^ 



't< _ " '^'S^- "Ts^z^r 
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L^aiiiò 5 che h prescelse 

Per me fra mille , e mille , 

Oud' io cin<;er potessi Y uman frale ' . - 

Nel puro di lei seno Verginale. 

La videro le genti , e nel mirarla 

Tra tutte la chiamarono beata : , 

Degli Angeli le schiere , ! 

L' alme perfette, e quelle , che del Cielo 

Giyan segnando ancor le prime tracce y - 

La videro del pari , e in lieti canti 

Le glorie n'esaltarono , ed i vanti; .;. - ,] 

CORO DELLE ANIME FEDÉLI 

• . -, •; ^ 

(9) Chi è costei , che'alla candida Aurora , 
Alla Luna , ed al Sole somiglia ? , 
Che le squadre nemiche scompiglia , 
E va cinta di vago splendor? 

Questa e sì la possente Reina i; ^ 
Del gran Sol di giustizia foriera , 
Queftta e V alma ed invitta guerriera > 
Che di Averno reprime il furor. . 



Vlàeruni e am filine , et heatisumam praedicai^erunt 
reginae , et concubinae et laudai enint eam, 

(9) est ista , quae progreditur quasi an* 

rora consurgens , pulchra ut Luna , eìecta ut Sol ^ 
Urribilis ut cMrorum agies ordinata'^ 
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GESÙ' CRlSTiX 

(io) Ma teapo «gli òy ki^mi rifdga ornii 

AlP orlo delle noa , che figura 

È della Sinagoga iograta , e 4ura« 

Ivi discender vo' per ossdrwrd 

Se i fratti delle Talli ^ * 

Che r umiltà , la penitenza sono , ; ' • * 

Si veggono spuntar ; se nella vigna 

Sbucciaròn di viitute Tagbì fttìjì^ ' - . 

£ se di CttiCité 

y '\ |oj]iJe xpela^Y^j germogliate. 

Zvrf SINAGOGA 

(ir) Qufti fiori di virtò; Hell'dficr ma 
Quai frutti di coovaUi * * ^ ' * 
Si possono trovar -, s^Jo non conoMji 
Che il Maazaren da ibe al vilipeso 
Era r Uom Dio dal Ciel (juaggììi disceso ? 
Fiior di me stessa , e tutte io coatuihaia 
Rimasi allor ^he vidi ' 
Che gli Apostoli suoi ratti correndo , , 
Come del forte AminadaLbo i carri « 



(io) Descendi in hortum nucum , ut viderem poma 
convallium y et in spie e rem ^ sijlortùsset vine<^ ^ ci 
gtrminassent mala punica, 
. (il) Nescivi \ anima msa contrubaviimepropicr 
quadriga^ Amimdab, 



Givan spargendo una DoveUci legge | 

Che fea tutti aboliti * 

Gli antichi rimìmer If ossici rìli. 

Or che di lui però sento la voce 

DociI la fronte io chino 

Al santo amahil giogo della Cvocf. 

CORO DELLE ÀNIME FEDELI 

(12) Deh ! convertiti , o Sionoe-^ 
£ ritorna al tuo Signore 
^ " Ifon temer che T eiopiot enroie^ . 

^RiBfilcdafti eì non «prir. 
A lui torna , e monda c ters^ 

Col SUO sangue diverrai}/ ' - 
£d allori vedromo i xébl 
Balenar di tua Lelta. 
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(12) Revertere ^ r^ertett Sutamiiisx rwentrt . 
merurc ui inmtamur tè., * 
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capìtolo settimo ^ 

AEGOBf£NTd 

Sembra ehe tt eooitiicttaieiito di questo «spitolo ti» noa 
continuazione del precedente. Lo sposo drizzando U tuo 
parlare alia sposa para^na la di lei compagna ad una vit- 
toriosa schiera di armati. Passa quindi ad encomiarne par- 
titamente le bellezze. Ne rassomiglia la statura ad una 
palma. Bispondono entrambe , invitando il loro diletto a 
tiitt«r« i campi. . 

Mei ragionamento che fa' lo sposo , vicn da Gesù Cristo 
nostrata «Ila Cbitsa la Sinagoga conrartila. Gol paragonar- 
la ad un vittorioso esercito di noia r vuole , che sarebbe 
stata ella ben agguerrita di santi pastori , di dotte accade* 
mie, e di ordini religiosi , che a g^uisa di schiere armate 
r avrebbero difesa. Keila seguente t> picgazioue si vedrà co- 
aa iniendcr rotaasi' per gli oechi , pel naso , pel collo , 
pel capo, e per la stalui'a cti'egit loda della sposa novella. 
Colf invito poi ch#*ali %É l'suia 4 e fakrr a discenderà 
ne* fertili campi , vengono esse a pregar Gesù Cristo , per- * 
che si degni di dare una occhiata ai irutti di eterna vita^ 
che mercé la di lui grazia sono stati da loro prodotti. 

Continua a venir c^uì simboleggiata la età della rinnova* 
- bIom ddia Chiesa. 

SelatiTameote pqi alla eon^poadcnia ^ cbe potrebba 
qnesto capitolo arere coll'Apoealuse , ci par di poter es-. 
servi qualche correlazione col terzo sigillo, di cui si è fatta - 
menzione nel capitolo quarto, dove gli clogj dati alla Chie- 
sa de' Gentili sono gli stessi qui attriboitt alia Sinagoga 
',|la' (i^iudfii da..coiiYertirsi nella line del Mondo. 



8o 

CAPITOLO SETTIMO ■ 



GESÙ' CRISTO ' 

1 • • 

_ • 

ra y diletta mia, la Sinagoga * 
Che alfiit si éourertì. Già tua compagni 
Ella divenoe al par che àella sposa ' 
Del forte Salomone • . '/ 

Era la Sulamitide vezzosa» : •/ . . ^ 

Tra musici istrumènti ' - 
Lieta CioA Vittoriosa sehiera ^ ' ' f 
Dal campo di battaglia « • i: 
Non vedeà tornar , come Siònntf • - i 
Cautaudo or Tft fra giubilanti cori 
Di grazie io reudimeato • ìnoi canori. 



ì V.' 



• > 



... * *$ 

11 



Già i £g&iioK del fido Isra 
Fame il suon di caitsolii iioIreBoì. 
Fino alF Eira giulivi arrivar. ' ^ ' 

0 quanto i passi tuoi , Sionno amata, ' 
n oJerì» a takaf della mia. Fede 



videhis in Sulamite ^ min choro$ a^-^ 
strorum? Quam, pulchri sunt gres$^s,tui inMlcea^^ 
' mentis /tUà Principisi Juncturaè femorum tuQrum % 
sicut mònilìa^ guae fahricata sani mani/^ artjficis* ] 
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go * 

Il nobile seutier. Tu Li felice 

Figlia ti puoi cliiamar del Re suprema* 

Son le virtù quei splendidi calzari , 

Onde fregiali vanno i piedi tuoi, 

Figura de* fedeli mici Pastori. 

Son essi , che con santo , e vivo zelo 

La legge del Vangelo 

Tra uiille rischi , ed in Città rimoto 

Corrono a promulgar a genti ignote. 

La verità , Tamor , la casti tade , 

Che alle genti fedeli or ti han congiunta , 

Son de' femori tuoi forti ligami , 

Ond' è tessuto il ricco aureo monile , 

Che volle di sua mano 

Per te formar l'Artefice sovrano. 

(2) Nascesti è ver nel fallo , 

Ma r umbilico poi con la mia morte 

Io ti recisi , e monda 

La grazia mia ti fe , tal che se un tempo 

Infausto, letto fosti 

Della ria colpa, or divenuta sei 

Un vaso di liquor , eli' è tutto sacro , 

Un ben tornito , e limpido lavacro. 

Simbolo di granajo e il tuo bel seno , 

Che di ubertose biade 

I germi in se raccoglie , circondali 

^ — ■ -■; 

-(1) Umhilìcits iuus crater tornati lis , nunquaìn 
indigens pocuUs. Fenier luus sicuL accnms tritici 
vallaius liliis^ 



I 
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Da' bianchi ameni gigli , 

E sou quei germi i candidi tuoi figli. 

Se tardi i suoi fruiti ' - 

Tal campo ne dio ^ 
Maturi già tutti 

Ridusse la Fè. 

(3) L'amor , che tu per me nel petto serbi , 
La Carità , che all'altrui ben ti spinge, 
Son le mammelle tue caste , e pudiche , 
Che pel di lor candoi:e a due gemelli 
Possousi assomigliar cerviotti belli. 
(4) Altera torre il collo tuo rasserabra \ 
Simile al bianco avorio per la pura 
Dottrina , che sostien. Fortezza esprime, 
Perche della mia legge 
Immobile , e costante al giogo ci regge. 
Sono i begli occhi tuoi lumi di Fede , 
Che di suprema luce vibran raggi , 
Tratti da' santi libri ; ampia sorgente 
Più limpida di quella , 
Che di Esebonne in sulle porte sgorga. 



(3) Duo ubera tua , sicut duo hinnuli gemelli, 
capreae. _ 

(4) Collum tuum sìcut turrts ehurnea, Ocull (uL 
sicut piscinae in Hesebon , quae sunt in porta fi^ 
liae multitudinis. Nasus tuus sicut iurris Libani ^ 
<juae respicit cantra Damascum* 
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Ivi gli elelii a disselar si Tanno, 

Le menti ivi si sgombran dall' inganno. 

Come erge del Libano la Toj-re 

Fra gli odorosi cedri , e sta guardando 

Damasco , empia Città , cosi ti elevi 

Col tuo prudente ardir. Tu V odorato 

Cotanto hai puro , e fino , che diseerni 

GP illibati profumi , 

Ch'offre il vero Pontefice , da quegli 

Aliti velenosi , che tramanda 

L'oste infernal , intento ad inalzare 

Profano aitar contro del santo Altare. 

Cauli sempre veglieranno 
I zelanti tuoi Pastori , 
Onde il lezzo degli errori ^ . . 
Non ti possa avvelenar. 

Del nemico V empie frodi 
Scorgeranno da lontano , 
E vedrai , che ognora invano 
Ei li viene a minacciar. ; 

(5) Io sono r invisibile tao Capo. 
In terra avrai clii ognor farà mie veci, 
Quel sommo Sacerdote egli è , che i» mano 
Le chiavi tien del Cielo ; 
E al par dell' alte cime del Carmelo , 



(5) Caput tiium ut Carmclus : et cornac capiiis 
tui , SI cut purpura regis , vincta canali bus. 



m 

Che giimgo&a 2 squarciar le dexkse. nubi ^ 
Egli sieleTa , e jn lui da ibe. s*. infonda 
-Della sapienza , e d^ ogni greu&ìà.il dono. 
L'alme fedeli le tue chiome sono , 
Irrigate dal sangue , che ne scoire 
A rivì va di lor dalle mie piaghe. 
Cinte così dì quel purpureo ammanto , 
Pi Kegal SacGixJozio lian esse il. vanto. ^- 

Son le agnelle mie care^ e dilette 
Quelle chiome , onde adorila tu vai ^ 

Io per esse il mio sangue versai ^ 
E lasciarle giamnuii non saprò. 
H tuo Capo è quel sagro Pastore^ . 
A eoi dissi ; tu paaci il mio gregge: 
Egli siede in mio luogo ; ei ti regge; 
Io V a^to y ed errar ei non può^ 

I.A CttmS4 AliJUA SINAGOGA \ 

(6) Qual gioja in sen pii sento nel mirarti 
Già convertita, 0 amabil mia sorella! : 
Oh quanto sei tu bella I 
Oh come li fc cara al Nazzareno ^ 
Quel santo ^dor , che ferve nel tuo senol 
L'eccelse tue virtù •.iKwde ti han resa , 
Poiché col dispregiar Ad Mo^^do i beni 



(6) (^uam pulchra , et Qufiin Ì€90^a ifhaiit^ 



innalzi Terso il Ciel.Tu a verdcggianlc, (7) 
Ed onorata palma rassomigli. 
Tu d'illusivi vittorie ricoverta , 
Saprai T altero orgoglio 
Degli cmpj tuoi nemici soggiogare. 
Quindi gli accoglierai qual madre amante , 
li di dottrina il latte almo liquore 
Di santa Carità , loro aj)prestando , 
Farai , clie vada ogni tristezza in bando. 

Quel forte liquore , 
Che porgi ahinoi figli, 
È il fervido amore 
Che lor ne' {)erigli , 
Infonde nel petto 
, Diletto e vigor. 

CORO DELLE ANIME FANCIULLE 

SNELLA FEDE. 

f8) Eppur noi di salire or siam decise 
Suir albero di palma , arbor felice ^ 
Che in se figura , e addita 
La gloriosa Croce, ■ * • 

Che all' uman Germe die' salvezza , e vita. 

(7) Statura tua assimilata est paltnae , et ubera 
tua botris, 

V^^ P/xz": ascenìTamin paìmam , et npprchendam 
fruétus ejus : et crunt ubera tua sicut botri ^intae j 
ci odor orìs tui ùcut malorunu • 



Coglier di ramo ia ramo 
I. frutti di vMà toià Togliamo. 
Allor, dìfoHtf Madre ^ v 
Noi liete succhierem dal tuo bel petto • 
/ Sagro liquor vitlde^ e 111 liiir 'Bocéa ' * 
De' più squisiti pomi ^ • 

U odore vincerà , perchè di pace 
La beata sarà auuzia verace. • 
Éja) Tate nigore ayran le tue ^role . 
raè*«tìltiinfa la forza - ' 

Del prezioso viu , che vieu cangiato 
Kel sangue deU' Aii^elb imihàcoliito. 



Fian ebbue P anime 

De' tuoi bei detti , 
Succhi piacevoli 
Che a' labri schietti 
Offiir si possano 
Del sommo fi^. 



j 



LA SSINAGOGA CmVJ^ieNTJ. 



(io) Io tutta soli di ariìor già penetrata. 
Pel naio divin amante. Egli è che volle . 
-I^egnarn 4i chitemrmi aUa sua Fede : ' 



.(9) ^utiur tuum sicut vinum optimum digniim 
àilecto meo ad potandum , ìabiisqu^ M dentiim, 
illw ad ruminandum. 

\ Q^) ^fiK^}^':^: ^^y. 4 od jm' conversi» ejiiif 



gli h che porse a me là man pkSosa | 

E sua mi dichiarò diletta sposa.- 
(il) Vieni , ben mio , deh ! vieni p . 
Andiamne nnki ai campi , / / 
Che dal tuo sangue furono irriganti; 
Fian essi fecondati 
Da' benefici umori 

Ddl' alta grazia tua, da' miei sudori. . 

LJ CHIESA , E LA SINAGQGA,^ 

(i a) Sorg^am ^ via su si rompa ogni d^ora^ 
Aiidiam , Signor , da' lumi tuoi guidate , 

Andiamne ad osservar se le tue vigne , 
Che son le nuove genti convertite , . 
Di fiori di virtù sieim^ vestite» 
Veggiara se la costanza ' • 
Hanno esse di soffrir tormenti , e pene , 
Se sparsero per te sanguigni nrnoà, 
£ se belle divennero , e gioconde 
Come le mela errane rubiconde. ' 
In quei spaziosi campi 
Veri, attestati a.t^ dareqi di..aQioi« i 
Pascendo il tuo buon- gregge 
Col latte Si\lu^jtf"e,di tua .Jj^gge.^ 

(il) Veni dilecte mi ^ cgrediemur ,in agrum , 
commoremur iri Pilfis* 

{t^) Mane itìrgamm^òd PineìtSfpideamus si JIq*\ 
ruit vtnea , sijlores fructus patturiunt 9 sijlofuc^ 
* nmi mOa puéèU Yik dobo Uhi ubhrk ma/.: . 
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Tutte oDià sollecite ; ®^ 

Tu ci vedrai per te , 
Darti sapreiD di ft, 
Di ampr bei pcgoi* 

(i3) Ma ve^gonsi apparir già 1 fausti segni 
Iv e' floridi tuoi Qampi , ove sorride • - 
Un' abbondante messe* 

li odor delle mandragore , che sono / 
Della fecondità siinbol giocondo , 
Spirare ormai si sente iutoiaio al Monfb, 
Delle virtù si appressa or la raccolta ; 
Ecco affé nostre porte ella e vicina.. 
Alfin maturi , e pronti i frutti sooo ' 
Del «popola novetì»», e >4eU^ antico* 
Son. essi a te doTotì , 
E a te sei'bati fujoH tai IrìLuti. . 

Nel tuo fecondo xiampo , 

O sc^Diiìo ben- deb ! vieni , . • i 

Ricco di fiori ameni , 
Carco di fruiti egli è- 
Quei saporosi pomi ^ , 

Quei leggiadretti fiori 

Son frutti de^ sudori 

Che sparsi liir da te. > ^ 

. ' • * . . > . 

• (»3) MUmdragorae dedcnint odorem. ^ * 
In portis nostrts omnia poma : not^u et velerà , di-- 
iecte mi sert^an ubi, 

Tom,FlL S . 
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CAPITOLO OTTAVO 

ARGOMENTO 

Forma quest'ultimo capitolo la conchiuiionc del Dramma. 
In esso sjuega la sposa i suoi desiderj di volare col suo di- 
letto air albergo materno , onde 'finutiiem pat Mifrt mi- 
fa con lai. Bfli le icaiaiiieBU di aTeila sregliaU sotto <piel- 
r albero y ove restò bruttata la di lei genitrice; e quindi 
V avverte a scdpirsi là -di Uii immagine nei _ «uore , ed a 
portaWa sul braccio per essere in tal guisa iovincil>ilc. La 
sposa pensa di stabilire anche la felicità della piccola sua so- 
rella. Costei si mostra hcn disposta. Entrambe concbiudono 
col pregar lo aposo a rapidameate seco condurle sui iiiooti 
degli aromi. • . * ^ v 

RappreséntatiD^ttatte qaeste ^ose ébe al tembar dsl Mon- 
do ,.ei»eiido.«llora TCOmpiatO' il numero degli clelli , la CWfc^ 
sposa di Gesù Cristo brama di unirsi con lui nella ca- 
sa materna, cioè nella Celeste Gerusalemme. Nella seguen- 
te spiega sarà posto in chiaro il significato del ricordo , che 
le fa lo sposò di averla svegliata sotto 1' albero ove fu Vio- 
lata la di lei madre. L' incoraggiamento cb' egli poi le dà 
di pùHMv la di tot 'immagine mei petto , e s«l braccio , é 

5er«M, possa tSkk resistere alle ultime fiere ipersecttuoni , che 
ovrà toifrirc dall'Anticristo, e d,t* di coalai' seguaoi. La pic- 
cola soretta, a di cui favorir la-spesa interessa , e la Si- 
nsgoga , la quale dopo convertita, si dimostrerà più che for- 
te , e costante nella fede di Gesù Cristo. I drside^j dell] 
nna, e dell' altra, onde gir con lo sposo sui monti degli 
aromi sono una ripetizione della di loro ardente bram^ di 
Tolasc al santa Tabernacolo di Dio, dovt.entra soltanto cbi 
ìum ha macchia , e' obi opra la giosliaiar 

Sotto questi simboli, T^oe figurata la età dell' incremen- 
della cnsuma^ione , e dc«U ultimi sospiri di quesU 
Klgra sposa sulla terra. 

Per l'analogia che Gnalmento ha questo capitolo coli' Apo- 
calissc , è di osservarsi, che siccome neli' aprirsi il s esto Vi- 
gilio viea rappresentala la persccuaione , che darà rAnti. 
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cristo tUa Chi^ > con ▼< qui lo itesso ad iaterpetrarsi lèl 
Tenioolo«6. doft si dice ;jg ii mnore è forte come la mor* 
te , la gelosìa è rìgida come un baratro , le sue foci sono 
foci di fuQCo^e di Jiatnina i*randissTma — . Siccome poi por 
ultimo Y«cn nel st'ttifno sigillo dell' /\ jiocalisse descritta la 
venuta dt;l Giudice supremo , ed in seguito la eterna felici- 
tà dtt]la Chiesa , del p«pi «toibra cbc abbiasi Toluto dinotar 
lo stesso nel versicoto 14.. di questo capitob in cài si Icg* 
le g Fu%^ì^ ditettò mìo assomi§lmH«ÌQ ewwioh f té al 
tm^Ulù 9Hi monti de^ii mwm. 



. CAPITOLO OTTAVO 
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LA CHIESA 



i\h! se quaggiù, Signor, ti sei degaato 
SoreHa tua cliianrnrtnì , amica , « sposa , 
Deh ! quando fia /mio hm , che per mé spunti 

-Quel fausto giorno, in cui ti poss' auch^ io , 
.Fuor del mio vile ostello , ' . 

CbiadMir 4^iA dolce nome dì fmtello 1 
Isella magion superna 
Quando sarà die aiiin a te mi appressi,, 
£ ti strìnga fra' miei teiiaci amplessi ? 
Quella àeleste amabile Sionne ' ^ ^ 
È la mia cara , e bella geaitricc , 
•Ove con te felice 

Ognor io fiucchierò latte di gioja; _ ^ 
ISè fia ch'esposta io più mi vegg' all' onte 

De', miei persecutori , ' ' - 

Ma con te goda in fra i beali Cori. 
(2) Eppur verrà per me si lieto giorno , 



(1) Quii mihi dei te fralrem mcum sugentemvhe- 
ra mairis mene ^ fii inpentam fe foris ^ et depscu* 
ler te , ei jam me nimo despicìai ? 

(a) jépprehendam te \ et ducam in donum matrìs 
mti^e : ibi me docebis^ et dabo tibi pocìdum. ex viné 
cimdìto , ei musttun malofum gnima(orwn mcphifn. 



^ ^ Digitized by Go(\2^' 



E in dolci nodi allora io teco avvinta 
Della mia patria andrò nel bel soggioffim^ 
Ivi soaveiBwie • . * ' 
Apprender «Oli' fimi gli eccelsi arcani 
Di tua Diviniti?. Ivi ben io 
A te porger saprò gentil bevapd 
Di squisito liquor, di grato morto, 
Che dalle, melagrane fia spr^oiuto. 
Di grazie i reudimeoti y 

I vivi, ed i ferveali * 
AflS^tti der mio core 

Saran quel doic^ niusto , e quel liquore. 

DagP incomodi miei lacci 

Quando sciolta mi vedrò , 

Teco in pace , e senza im[)aoci 
Io congiungermi potrò. 

0 qual soave fiamma in sen mi desta 

Tal nobile pensier , sì bella speme 1 
Ah ! die la sola idea ili queiP istante y 
Che unirmi , a lui dovràf m' inebbria il corè| 
E tutta ormai languir mi fa di amore ! 
• fò) Deh! venga il mio diletto^/ 
Con la siaistira maà et mi sollevi 
Dalle amorose ambasce. £i mi sostenga 

II capo , che figm:a^ • , 

1 ■ , , " ' __ , _ 

(3) Larva rjus Sub capile meo ^ €l dcutera iiUus 
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£ della fede mia costante^ e^pura« '* • 
Con la possente , detetra ^ ^ 
Di sua grazia infinita egK mi chtf^* . . 
Dì yìià nel senlier lui dia sostegno, ,< * / 
E mi trasporti al tniO; beato Regno. . * . 

Quella sinistra mano, ' 

Che mi darà vigore, ... 

Sarà del mio Signore 

La santa Umanità. * i f i 

La destra, che condurmi 

Sapra suii^ alte sfere,, . ; . - 'l 

£ r immortal potere . 

Di sua Divinità. 

, GESUf CRISTO 

(4) O Figliuole deir alma Sionne , 

La mia sposa or che tiene i pensieri 
Elevati ai celesti misteri 
"Dèi I non gite iiiiportune a tnrì)ar» * 
• Quel soave sopore , in cui giace;,' ' - 

Più agguerrita la rende , e,i pia folate, 
Onde possa tfageUi , e rìtoiia 
Coraggiosa per lue di&p'czzar. 



* ■ 

-.^44) ^djt*ro ifO$ filme JernsaUm , ne susciietis , 
fienile evi gif (tre Jhciaiis dilecHtm , donec ifM 



-Dìgttizeò by G(K>^ 



CORO DEGÙ SPIRITI BEATI « 

# • * 

(5) Colei , che ergendosi " . 

Da cupa valle , . i ; 

Cinta di gloria- . - ' 

U- etereo cali? . 

Viene a percorrere ^ :t. 

Chi mai sarà ? . / 
Ahi l che ta gralia . . ' . 
^ . ^ Pel suo divino 

.Sposo adorabile 

L' arduo cammino . 

Spianato , e facile . ^ 
^ Render le sa. ; ; •: • 



GJ?i^i? CRISTO 



Fra le delizie tnue , fra' tuoi triouii 
Rammentati però :4ileUft taia*^ . 
Che nella colpa m e:. 
Ti genei'ò la tua primiera madre * 
SotlQ i^qi inl^psto tronco. ) i r lì 

Ivi V incauta fu «ell^^pio errore n :} i, *. 

* Indotta dal serpeute ingannatore. » »'»'to »r 

• RaiumQntaU.die iij§ti. a.morte etmia.^ 1 _ 

(5) Quae e9t Hta i, quùe ùsomdit deJwMtfJb^ 
U^iis of/luens , innixa^mpet dihcium smtrh-f 

'orbare malo suscitavi le ; ibi corntpta $st iHÉier 
ima , ibi violala e^l gcaitrix tua* .i i*" . - • 
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AUor tu condannata , e clie pietoso , 

Per clare a te la vita , io sulla Croce 

Volli morte soffrir infame , e atroce. 

Così r angue infernal se la vittoria 

Nel legno riporlo , quindi ne avvenne^ 

Che il vincitore indegno 

Vinto rimase alGne anch' ei nel legno. 

(6) Or di sì grande amore 

La dolce rimembranza , 

Qual suggello indelebile deh ! imprimi 

Nel fondo del tuo cor , e sul tuo braccio/ 

Nel cor scolpito sia , perchè tu possa 

Ognor la immagin mia tener presente. 

Scudo a te fia possente 

Sul braccio , onde guardar 1' anime elette 

Dalle tartaree orribili saette. 

• • • 

Quella onorata effigie 

In te sì al vivo impressa 
Farà la morte slessa 
A piedi tuoi tremar. • 

■\ ■» 

E ver che minacciosa tm tetro abisso 
Ella ti mostrerà per ingojarti , • 
Ma spenta resterà dalle vivaci 



(6) Pone me ut sìgnaculua\ super cor luum , 
lU signachlum super brachium tuum : yu/a fórtis 
est , ut mors y dUeclio , dura sicui injerhus aeniu* 
lotto : lampades ejus y lampades ignis , atque 
flammanm. 



^'ampe di Carità , che viaccraìiaa 
L' ardir del rìo Satanno. 
Vampe son «'fise di quel foco ardente, 
Che in te desiò 1^ Amore oiiniposseDte. • 
(7) Contro di te vedrai 
Sboccar , quai fiami ^ i tuoi pcrsecuton , 
Ma quei torrenti impetuosi , e fieri , 
Quei vasti flutti alteri ' : 
Spegner non mai {XJtràiino le tue fianmiei»' 
I tesori , le pompe , ed i ittdbdàni 

Allettamenti insani : \ 

Invano ti ofirirann^ i' Iop contenti , ' 
Poiché r americhe del tuo seno io« spaisi, 
Conoscer ti farà là vii fralezza ** - 
P' Qgni terreno ben , d' ogni ricchezza. 

Del puro , del santo 

• > i' Celeste fervore ' l , ' 

Un bene maggiore , . .1 
.' Pià beila <U>v' è ? • 
Deh! voi Io narrate 
^Beir alme beate , 

accese »ete 

Di 



j ♦ 



r me. 




(7) ^9^^^ multa; non pouìèf^ extinguere cha^ 
4itatmi n€4i JLumim f)hrueni Ulami^ dederit.hmo 
f^nem subàtontiarr ^nìj4S suae pro'diìtitiwis f quo^ 
si nìM despicia lam. 

I 
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iò6. 

'LA QHIESA 

(8) O à»\ mio buon'Pastor fidi compagni* 
Il vostro sguardo ormai voljete a quella , 
Ch'^ ò r altra nostra piccola sorella. • \ i 
La Sipagoga eUa è , die coo^ilita 
ilaccolte ha pure ia se taiit^^lme ijlett^^ 
Ma non appien perfette^ - 

Ella <4Mai«iai? #i j^ò Qiim tmcente , . . i 
Poiché no« UKfiM^^tietie 

Di latte salutar le mamme piea^. . ' ^ 
Or che far^^pi perchè divw^i adulta ? , 
Perchè 4ic calato èin^aiJa veste , / V 
-£« jiwenti i4 .ialflSiQ. cedeste ? , 

GORO DE* ^JQBI MmjSTRI 




-(9) A! se muro Talido , e postaate 
F ISSO il pensier tiea eUa iielk fède V 
A- fiancheggiarla andifeai KOii gli. augusti 
Dettami saliitari , » • - r 

Che contenuti sono . ? , 
N^' lihri custodii^ A glh ftUari^ 

(8) «$'o^>r- nostra /?r > "^em n^jf *a^<?^ • 
.fuid /acìemus san^o^ '^òstrae in die^ qitakào allol 

Si i^iafta ««Ìl)ft»^i^"'i?Ì5péir ez/m prò. 
pH^aeuU tirgenm : ti &9mHm ^ compinRamas 
HUià 4aMis eedrihk. ~- , 



Fian essi quei gagliardi 

Argentei baluardi , ond' ella po6St 

Intrepida resist^re^ agli ^asfàA ^ 

Ché or minacce , ed dF'Con B«ro ingftimo 

A darle ognor gli enipj nemici andranno. 

Ulie se tene^ aacor poi 1' uscio aperlo 

Ai boredsi Venti' 

De' pravi instigamcnti , 

Ad apprestai'le audiam forti ripari 

virtuosi* esempj , ' . 

Coi doni dellf iiUoieoso f e drfd An|ore , 
Clie ia sen le iufonderaa lume , € vigore. 

Del cedro mcorruttibile • ' * 

• i ' Fia quesio il saldo legifio , 

Cli' ella per suo sostegno , / * 
P«r 'SUO riparo , avrà. 

' LA SINAGOGA 

(io) È ver taràa àd abbracciar io fui 
La le-gge del Vangelo , 
Ma colma io pur già son di ardente zelo , 
Or ben conosco ab t si , cbe il giusto , i] santo 
Il Redentor da mè 'eòtànta^tfeso 
Era colui , che gli empj miei maggiori 
Balla perfidia mossi y € daUo sde^io 

^ ■ ' • ! ■ ■ 

(io) Ego murus : et ubera mea sì cui turris , e9 
<^uo facta sum coram eo (juasi paccm reperiens. 



io8 

Feron qua) reo morir su infame legao. 
In lui costante , e ferina 
Io liUta già riposi la mia fede , 
E quindi a un muro assomigliar mi posso 
Che invano dalP ariete fia percosso. 
Chiesa nascente è ver chiamata io sono , 
Ma grande già mi rese il uno diletto. 
Egli mi accese il petto 
Di vivo ardor ; del latte di dottrina , , 
*Ei le mie mamme empi tal che si ponno 
A Torre assimilar tutt* ai{i{uerrita. 
Cosi ben custodita 

Dair immenso poter della sua grazia , 
Giiàramai non sarò vinta , • ^ • 
Ma al suo bel cor fissando il ciglio , e Falma 
Nudrlre in seu potrò la dolce speme , 
Che il Regno della pace si avvicina , 
Di cui pur io sarò la Cittadina. 

Queir adorata Croce , ^ 

Che al mio Signor die morte , 

Mi renderà più forte , , 

La Torre mia sarà. 
Pace con essa m' offre 

Il mio divino sposo , 

Per essa avrò riposo , 

E in Ciel felicità. 



*99' 

LA CMJM^Jf ; 

Cu ) 0 tu che il vero Re sei della pace 
Siila la vigna mia iertile e bella y 
Che ìnvicGa desta a quella 
Che SaloràoQ tra popoli teneva 
Ed a' custodi suoi volle affidare , 
Perchè ciascuQ' di loro ìssl imlle wt^fBtiÙ^ 
Avesse a faii recato* 

11 fruUo di queir orto coltivato»- 

(12) Ma r ubertoso mio rìdente campo |^ 

Le di a»f piante con PaDÌiM elette, 

Da me vieti éustodilo , e son io- stes» , 

Che sol per tua virtii» , por tuo favore 

OgDi cura vi adopro , ; onde i suoi frutti» ! 

ta tuo tributo*., e -<mor oSratiai tutti» 

Or tu mio Re pacifico , e clemente 

Pai;tecijpi ne rendi i tuoi fedeli ; • ? 

Ma parte ]^ àbboiidant^' 

Vuoi dartie ai tuoi paston* ancor isui Cielk- 



(11) Vinca fuit pacifico ià «, qude hahet po*' ' \ 
pulos : tradidit eam custodibus , i^ìr ajfert pro/ru^- 

ctu cjus mille orgenteof» ^ , ^ 

(12) Finca mca corarn me est. Mille iui paei'f . .' '^^ 

fich^.^ ducenti Ihs , gui Gu^kQdinni fr^CM d^li* 
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Cera uplicàfe fw^fiw ? 
Se ottien colà chi. t' ama , 
- . Avrà due vóTte if ccntiipfa 

Clii al buon sentier richiama ' " 
.Quei che pi^olefvi cfalcduo ^ ' 
"Le ìtiè'd^i^ ^fdfe etròr; * ' - 



(i3) O mifl; diblt«^ r che Ai 

Nelrwto, che indgativ t.^. ; 
Venne dai sangue ima , da' miei sudori^ - 
Lieta ' deh J - «>rgi ^iki , ^ ìàSiàmm /obblio^. r 
I già ' flofik'tì orflamd e le rtiK! '"peo^^ ^ - 

JErgi ia alto la fronte . i. . 

Mira idi sedb tua posta mÀ ipfipatft, ^ /j. I 
Ma tu pevdiàuaeipìri? . . ; J 

Ah ! sì che io bene intendo i tuoi desipi* - 
Alza ia voce al JCieL.I ppieghi ^ii^i^^'.'^ ì>k1 

I itoti) ^leftmull^ yie^ lu |xn|p f'' ' 

Odan Y alme beate , odan le schiere 
Degli Angeli che staa meco a godere* 

Pelk tua Tocé il 8Qó]M> 

Fa che d* intorno intorno • " ' 
■ "^r info divm sog^ioTPtìD ; ^-^ -^ 

■ * 



^i3) Quae hahìtas hortis ^ amici ausCljkaflt^ 



LA CHIESA VNJFERSÀLE 

(i4) Ah I se compiuto alfine 
È il numero de' Santi , e degli Eletti 9 
Che debbono occapor le sedi altere'. 
Perdute in Ciel dalle rubelle Schiere , 
Che più Signor si attende ? Ormai deh ! vanne ^ 
Là su gh eterni colli , ove tu ^iega ' 
Fra lo S|dendor di gloria i tuoi tiofei. 
Colà soavemente a te innalzi 
Fiamma di cantate , ^ v 

£ di preghiera umil s' erga il yiipore , 
Che TiDce degli aromi il grato oaore. 
Dell ! vanne , ah ! sì veloce , 
E come <^nor T amante cavrioletta 
Del monte in sulla vetta 
Seco i teneri figli ella conduce , 
Così , ben mio , da quest' ombroso speco^ 
Traspoftaim sim Gààx a goder teco. 

Dc^ tli fa , che gloriosa ^ 
Impassibile , immortale , 

Della morte il fiero strale 
Io mi vegga infranto appiè^^ 
Morta ingondia , allor io lieta ' 
Dir potrò dall* alta sede , 
Dove sono le tue prede Z 
. vittoria tua doV è ? 

(i4) Fugo diìectè mi ^ ei auimilare eafirtàe^ 
hmnulo^e etrvwum sup&' monifi aratiiìHiMt* ' 

1 . . 



